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Quasi certo 
il referendum 
sulla legge Reale 
La commissione giustizia del Parlamento decide di non opporsi all'ostruzionismo: l'il giu-gno quindi si dovrebbe votare per l'abrogazione di questa legge come dì quella sul finan-ziamento pubblico ai partiti. E' una grande occasione per battersi a fondo per la difesa della libertà e della sicurezza di tutti, per cancellare una legge che ha già eausato — da quando fu votata nel 1975, col voto contrario del PCI — più di duecento morti ai posti di blocco e nelle piazze; che ha alimentato e usato il terrorismo, che intende esasperare la guerra per bande. Aborto: la DC presenta gli emendamenti e la proposta del « movimento per la vita » come stralcio della nuova legge. Mentre scriviamo in realtà si sta votando se andare o meno al referendum. 

Elezioni: il PCI non riesce a nascondere 
la sconfitta, la DC lo tiene volentieri 
al governo 
Le liste di opposizione rivoluzionaria raddoppiano i voti rispetto al 20 
giugno 1976 
(i risultati e primi commenti nelle pagine interne) 

Ecco perchè 
"flette" il PCI 

Comuv.e dì Napoli: la giunta di 
misira, il sindaco Valenzi, con il consenso en-
tusiasta della DC, ha tributato, con un prov-
^dimento, un encomio solenne ai vigili urba-
^ àistintisi pochi mesi fa nella carica ai disoc-
^^^ti organizzati recatisi in corteo al Comune. 

Valenzi ha ben pensato, con un altro 
Provvedimentodi elargire agli stessi vigili « mila lire di premio in, denaro per ricom-

pensarli della brillante impresa. Visto che c'era 
^ mettere le mani avanti, ha anche quintu-
Pitcato la cifra, portandola a 200 mila lire. ^ i vigili che fanno parte del drappello asse-
9^0 alla difesa del Comune dai pericolosi as-

dei disoccupati e dei senza-caso. Così i 
calorosi sono ricompensati: in anticipo. 

I soldi 
degli 

operai 
E' cominciato oggi ad Ariccia il semina-rio sindacale sulla « riforma del sala-rio ». Nel paginone un'analisi sulla sua struttura: quanto guadagna un operaio nelle grandi fabbriche; i differenziali salariali; le categorie; gli straordinari; le proposte della CGIL e della CISL. 

Una giusta 
campagna elettorale 

Molti cercheranno di 
giocare d'anticipo sulla ri-
flessione e sulle inevitabi-
li novità che il terremoto 
elettorale di domenica ha 
indotto (in tutti i partiti, 
ma essenzialmente nel 
PCI). E lo faranno nei 
senso di accelerare quel-
la spinta all'umiliazione 
della sinistra — costretta 
a rispettare la disciplina 
di un accordo capestro e 
a scaricare le proprie con-
traddizioni in una politica 
apertamente antiproleta-
ria — e nel se fiso di incal-
zarne la ritirata cemen-
tando il regime di cui es-
sa stessa rimane costi-
tuente essenziale. In que-
sto senso si cercherà uno 
scontro ancora più. diretto 
e frontale con quei settori-
delia società italiana che, 
anche nelle elezioni di do-
menica, hanno mostrato 
di non essere integrati nel-
la logica del consenso di 
regime. E non si tratta di 
semplici frange seconda-
rie. Così arriviamo ai re-
ferendum. alla scadenza 
dei quali mancano meno 
di 30 giorni, con l'ultima 
decisione DC di confron-
tarsi nel paese sulla fa-
migerata licenza di ucci-
dere della legge Reale. 

Ora la parola sta per 
passare ad un'altra cam-
pagna « elettorale », ben 
più vasta, diretta ed im-
mediata, che coinvolge 
tutti, non solo un limi-
tato campione dell'eletto-
rato. L'Il giugno si vo-
terà per i (?) referen-
dum, per dire SI' all'a-
brogazione di leggi re-
pressive e di regime. Ab-
biamo già detto quanto 
sìa paradossale ed assv.r-
do prepararsi ad un voto 
che praticamente fino al-
la vigilia può essere an-
cora scippato dalle isti-
tuzioni di regime. Ma o-
gni giorno che passa, di-
venta più difficile ed im-
praticabile la strada se-
gnata dagli accordi di 
governo tra ì partiti se-
dicenti costituzionali, ba-
sati innanzitutto sulla 

premessa che il popolo 
deve potersi esprimere: 
l'ostruzionismo sulla «leg-
ge Reale bis»; la sen-
tenza della Corte Co-
stituzionale che intral-
cia la truffa di chi 
vuole evitare i refe-
rendum sostituendo le 
leggi impugnate con altre 
leggi ancora peggiori; la 
stessa iniziativa di una 
destra democristiana rin-
galluzzita dal risultato e-
letterale e quindi più ri-
gida (aborto, legge Rea-
le) e più vogliosa di fa-
re i conti con la sinistra 
anche nel paese — in-
somma, tanti segni sem-
brano indicare che il dia-
volo dell'accordo di re-
gime ha fatto la pento-
la ma non riesce a met-
terci il coperchio. 

E noi — la variegata 
e disgregata, contraddit-
toria e pur sempre com-
battiva opposizione socia-
le, di massa, a questo 
governo ed a questo re-
gime — cosa dobbiamo 
pensare e fare, di fronte 
a questa situazione? Dob-
biamo forse temere le 
« lacerazioni » che i refe-
rendum indurrebbero e 
che il PCI con tanta pre-
occupazione paventa? Do-
vremmo farci venire pau-
ra per il nostro stesso 
coraggio dì ieri e « de-
sistere », convinti che tan-
to oggi — nella mutata 
situazione sociale e po-
litica, con tanto di a ri-
flusso » — i referendum 
sono difficili e che quindi 
è meglio non tentare 
neanche (come diversi sa-
pienti consiglieri ed e-
esponentì di una nuova 
sinistra rapidamente in-
vecchiata sostengono)? 
Dovremmo, forse, disin-
teressarci dì una scaden-
za ed una battaglia, cer-
to comunque istituzionale 
e comunque assai parzia-
le e riduttiva rispetto al-
l'ampiezza dei bisogni e 
della rabbia che sentia-
mo in noi, nei compo-

(Continua a pagina 3) 

Etiopi e cubani invadono l'Eritrea 
l'hanno chiamata 'campagna del terrore rosso' 
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"Se davvero ci fossero in Italiaut 
invalidi, ai confini dovremmo $st 
tricolore la bandiera della Croe 

Il Consiglio dei mamstri 
ha approvato il decreto 
con cui si mettono le ma-
ni sul sistema pensionisti-
co. Naturalmente a parti-
re dallo « scandalo » deUe 
pensioni di invalidità. « Se 
davvero ci fossero in Ita-
lia tutti questi invalidi, ai 
confini dovremmo sostitui-
re alla bandiera tricolore 
quella della Croce Ros-
sa ». Così aveva dichiara-
to, nel settembre dello 
scorso anno, Andreotti. 

La facilità con cui ver-
rebbero concesse le pen-
sdoni da invalidità e la 
scarsa contribuzione dei 
lavoratoitì autcmomi — ar-
tigiani, contadini e com-
mercianti — sarebbero le 
cause principali dell'incre-
cMhSle deficit dell'INPS 
(Istituto Nazionale di Pre-
videnza Sociale), che, se-
condo stime dello stesso 
ente, raggiungerebbe nel 
1980 l'incredibdle cafra da 
16.000 mili'ardi! (oggi è di 
13.400, e costituisce la me-
tà circa del passivo dell' 
intero bilancdo dello Sta-
to). 

Pr ima di parlare deUa 
« riforma » del sistema 
pensionistico è forse il ca-
so di spendere due parole 
su queste premesse sposa-
te da tutti d partiti e dai 
sindacati. 

Chi paga 
e chi ruba 
I fondi 
dell'INPS 
. l'utta i mesi sulla busta 
paga, oltre alle trattenute 
per le tasse, la mutua, gli 
inforturri, ce n 'è una, del 
7 per cento, per le pen 
sdoni. A questo 7 per cen-
to, pagato direttamente 
dal lavoratore, se ne do-
vrebbe aggiungere un al-
tro 20 per cento versato 
dal padrone. Oltre che da 
questi due contributi jj 
fondo pensioni dovrebbe 
essere integrato da una 
quota versata direttamen-
te daUo Stato. 

Mentre nmi è dai^. nep-

pure per un solo lavora-
tore, la possibilità di ri-
fiutare di pagare la pro-
pria quota, ammontano ad 
oltre 5.000 a miliardi delle 
evasioni contributive, cioè 
le somme che l 'INPS a-
vrebbe dovuto incassare 
dalle aziende e che inve-
ce sono rimaste nelle ta-
sche dei padroni. 

E tutto questo nonostan-
te che l 'INPS disponga di 
un centro elettronico t ra i 
pili grandi e costosi d'Eu-
ropa (oltre 100 miliardi 1' 
anno di sole spese), che 
dal 1969 avrebbe dovuto 
istituire l'ormai famigera-
t a anagrafe di tutte le dit-
te e di tutti i lavoratori, 
per evitare appunta, le e-
vasioni, e che è rimasta 
lettera morta. 

Se si pensa che l'obiet-
tivo del governo, con le 
a t t u a i proposte, è quello 
di ridurre il deficit di 900 
maliardi in 3 anni, è per-
sino superfluo f a r notare 
che, se si perseguissero le 
evasioni contribuitive, si 
raccoglierebbero nello 
stesso perìodo di tempo ol-
tre 15.000 nsiUardi. Ma le 
cose vanno diversamente, 
tant 'è vero che lo Stato 
ha deciso di legalizzare 
questo furto fiscalizzando 
gM oneri sociali. Cioè pa-
gando di tasca propria, sì 
f a per dire, i contributi 
che i padroni avrebbero 
dovuto versare. Tra l'al-
tro, con questo sistema 
i padroni h a n n o tro-
vato il modo di f a r vale-
re il doppio i loro soldi. 
Infatt i le quote di contri-
buzione non vengono ver-
sate, tanto l 'INPS non è 
in grado di controllare (e 
non vuole), e neanche i 
sindacati (ricordiamo che 
dal 1969 aU'INPS c'è la 
« gestione sindacale », e 
cioè la maggioranza del 
Consiglio d'ammiróstrazio-
ne è fin mano ai sindaca-
ti), e questa enorme mas-
sa di soldi viene usata per 
r autofinanziamento, s ì a 
sotto forma di profitto di-
retto, sia sotto forma di 
investimenti. 

Comunque, stando al co-

Sono le parole di Andreotti. Oltre la metà dei pensionati per invalidiil'^y. 
avrebbe diritto alla pensione di vecchiaia. In omaggio alla politica dÉÌto, 
due tempi, partiti e sindacati propongono, per intanto, di togliere iorĵ "®'™ 
quella che già hanno. Poi, chi vivrà, vedrà. La colpa dei 13.400 miliardî îcurat 
deficit dell ' INPS sarebbe dei pensionati. I padroni, invece, con un'ev^^^"^ 
sione tributaria di 5.000 miliardi all'anno, come premio hanno ottenutaouennioi 
la fiscalizzazione degli oneri sociali. Visto che nessuno lo fa. ogni 
raio può denunciare, per appropriazione indebita, il proprio padroriE Mass 
che s 'è illegalmente tenuto per sé i contributi. Facce di bronzo. Pm 
falcidiano le pensioni, poi. dalle colonne del Corriere della Sera edeî  
Voce Repubblicana, dicono che se 750.000 lavoratori sono in attesa de 
la pensione la responsabilità è dei lavoratori dell ' INPS che non sbr 
gano le pratiche! 

dice penale, tutti i padro-
ni che non versano i con-
tributi sono passibili di 
denuncia per appropriazio-
ne indebita (e cioè il 7 
per cento che mensilmen-
te essi tolgono direttamen-
te dalla busta paga dei 
lavoratori). 

Quanti sono 
e quanto 
prendono 
I pensionati 

I pensionati deU'INPS 
erano, nel 1977, 12.377.000. 
La maggior parte di que-
sti, poco piij di 5 mdMoni, 
pari al 43,1 per cento del 
totale, ha una pensione di 
invalidità, mentre quella 
di vecchiaia riguarda 4 
miMond 973.000 persone, pa-
ri al 39,9 per cento. H re-
stante 17 per cento è co-
stituito invece dalle pen-
sioni ai superstiti. 

Su dieci pensionati per 
invalidità sei sono lavo-
ratori dipendenti, t re con-
tadini e uno artigiano o 
commerciante. Oltre la 
metà dei pensionati per 
invalidità, più di 2.700.000, 
hanno superato l'età di 
jjensionamento per vec-
chiaia. Una nota non mar-
ginale. Nel 1976 ogni pen-
sionato ha percepito 973 
mila 991 lire, poco più di 
81 nnila lire mensili. 

Le lotte operaie 
e le pensioni 

Molti oggi si stupiscono 
che le pensioni di invali-
dità superino quelle di 
vecchiaia. E' un fenome-
no che ha cominciato a 
manifestarsi dal 1970, l'an-
no successivo all 'entrata 
in vigore di una legge, la 
153, che modificava, sem-
plificandoli, i requisiti ri-
chiestL Nel 1971 di nume-
ro di domande presentate 
fu di 746.000 mentre nel 
1969 erano state 411.000. 
Anche se concesse furono 
solo 427.000 contro le 354 
nrila del '69. 

Forse non è male ricor-
dare che quella legge fu 
strappata con una lotta 
che, oltre a vedere mobi-
litati nelle piazze in tutta 
Italia ì pensionati, portò 
ad uno sciopero generale, 
il 4 dicembre '68, che vide 
una partecipazione mas-
siccia degli operai al Nord 
come al Sud e che, insie-
me allo sciopero generale 
per l'abolizione delle zo-
ne salariaK (le paghe al-
lora erano diversificate da 
regione a regione), costi-
tuì Il prologo dell'autunno 
caldo. 

Questa legge poneva al-
l'ordine del giorno sia 1' 
aggancio delle pensioni al 
salario sia la riforma del-
l'Istituto con la formazio-
ne di un nuovo Consiglio 
d'amministrazione a mag-
gioranza sindacale e, f ra 
l'altro, istituiva una serie 
di norme che andavano in 
direzione dsi una maggiore 
tutela del lavoratore per 
quanto riguardava l'otte-
nimento deUe prestazioni 
(pensioni, assegni familia-
ri, disoccupazione) e l'am-
montare delle stesse. 

A dieci anni di distanza, 
in sordina e senza più la 
presenza della classe ope-
raia ma con trattative di 
vertice f r a governo, par-
titi e vertici sindacali, vie-
ne portata a compimento 
la controriforma pensioni-
stica e dell'INPS che. in 
nome den'efficienza dell' 
Istituto e della lotta contro 
l'assistenza sociale, indi-

viduata nell' erogazione 
deUe pensioni dì invalidi-
tà, punta a penalizzare 
tutti quei proletari che, a 
causa del lavoro precario 
o non assicurato dal pa-
drone, non saranno in gra-
do di dimostrare che han-
no lavorato e che quindi 
non avranno diritto a una 
pensione di vecchiaia. 

La pensione 
di invalidità 
e la pensione 
di vecchiaia 
dei lavoratori 
precari. I dati 
del nord 
e del sud 

Pochi dati sono 
sufficienti a dimostrare 
questa affermazione. Il pri-
mo, e più rilevante, è che 
solamente nel Sud le pen-
sioni di invalidità supera-
no quelle di vecchiaia, 
mentre nel Nord avviene, 
e in maniera rilevante, il 
contrario. Le pensioni di 
invalidità nel 1976 al Nord 
erano il 38,6 per cento di 
quelle di vecchiaia, men-
tre nel Centrosud erano 
rispettivamente il 61,4 per 
cento e i l 35,7 per cento. 

Solo per gli studiosi del 
CESPE (l'istituto di studi 
economici del PCI) può co-
stituire una sorpresa che 
non siano i contadini ad 
avere la maggior quota nel 
Sud, ma che invece siano 
sopravanzati non solo dai 
lavoratori dipendenti, ma 
anche dai commercianti 
ed artigiani. (]osi come è 
ormai risaputo da tutti che 
le pensioni in molte pro-
vince meridionali costitui-
scono la parte più rilevan-
te del reddito familiare, 
ancor prima delle rimes-
se degli emigrsuiti e dei 
redditi da lavoro dipen-
dente o da quello autono-
mo. 

CIosì come basta guarda-
re l'incremento delle pen-
sioni di invalidità per no-
tare come in Lombardia 
dal 1960 al 1975 siano au-
mentate del 10,7 per cen-

Come 
si otteneva 
l'invalidità 

temati d 
viebbero 
aumentar 
considere 
óeU'INPS 
tisarebb 
chè tripi 
do contri 
!a quota 

to, mentre per il Méjta da SW 
nello stesso periodo di la timanali 
po, siano più che radi fflùma : 
piate, 261,8 per cento. Passa 

lire per 
«8.000 li 
settimani 
ti dell'ar 
! mentati 

L'obiet 
: sendo I'e 

Per ottenere la pensi» trate ma 
di invahdità, prima del sfstica del 
cente provvedimento, ij voluta a 
lavoratore dipendente ^ !a truffa 
autonomo (coltivatore possibilit 
retto, mezzadro e oW ^ e vo 
artigiano e commercia«| Wbuti, 
doveva avere presso - particola 
INPS cinque anni di i*| mestiche 
tribuzione compW nncilio, i 
(pari a n. 260 contri» Pecari ] 
settimanali) di cui unoj'-'ìfone n, 
conti settimanali) Praa a 
nei cinque anni pre*»̂  E' un 
ti alla domanda. confi 
sto conteggio era lorteinen 
rata anche la ™ 
ne volontaria, ciW ^ ul 
contributo settma ĵ fa pros^ 

S t e v f p a g a r s i d a . M * 
non perdere dei ' 
assicurazione. C o n ^ ^ d o 
requisiti il lavorato«n^^z« 
niva sottoposto a ^10 

che (cioè deUa 
cità di g u a d a i 
vanti dairandam®'» 
mercato del i f v o ^ 
particolare sott» 
di certe regioni-

In caso P ^ ^ ^ ' ^ l m 
erogato un 
pensione, quasi ^ 
minimo fissato pê  ^ 
che, oggi, f 
mobile ammontó 
più di L. 102.000-

La 
c o n t r o r i f o ^ 2 ( ^ 
dei partiti e 
sindacati 

ti c r i t e r i ^ 
straUvi sono stao ^ 
to più n g i f j Z ^ 
tari sono s t ^ 
e si sono d^-^ 
di pensioni oi 

7/f/o/// J/f//!//////, 
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Referendum e antiterrorismo 
! 

iautti questi 
kituire al 

roe Rossa 
totale e parziale. 

Infatti per avere dirit-
iCa dito, un lavoratore dovrà 
rp Inrfi iSmostrare di aver lavo-
. rato effettivamente (cioè iardil assicurato dal padrone) 5 

anni e di questi ben 3 do-
® vranno essere nel quin-

ttenUfe quennio precedente la pre-
sentazione della domanda 

l'I 0|Jt dj pensione. 
adroriE Ma se si fosssro accon-

Pri^tentati di questo non a-
Iviebbero fatto altro che 

e uGlldaumentare, e in maniera 
jconsiderevole le entrate 
'jdell'INPS. Non solo infat-
•"tìsarebbsro triplicate per-

chè triplicato è il perio-
do contributivo ma poiché 
la quota minima è passa-
ta da 800 a 3.000 lire set-
tìmanali la contribuzione 
Ifflinima necessaria sareb-
be passata da 41.600 (800 
lire per 52 settimane) a 
«8.000 lire (3.000 per 156 
settimane): cioè gli introi-
ti dell'arta sarebbero au-
mentati di ben 11 volte. 
L'obiettivo però non es-

sendo l'aumento delle en-
trate ma la riduzione dra-
stica delle pensioni, si è 

imento. <j voluta abolire, e qui sta 
lendente iila truffa più grande, la 
;ivatore »! possibilità della prosecu-
D ecd»i-
imerciaS 

presso, 
tini fi i*! 

sa de 
n sbr 

il Mài 
iododite 
;he kW 
• cento. 

la 
\ 

la pens» 
•ima del s 

zkme volontaria dei con 
tnbuti, colpendo così in 
particolare le donne, do-
raestìche e lavoranti a do-

jgmpìsss® mkilìo, e tutti i lavoratori 
) contrî  precari per i quali il pa-
(.uiua)'V<ìrone non vuole pagare, 
jjj) pena il licenziamento, 
à prece®' E' un criterio punitivo 
la. In f confronti di quanti più 
.ra cof^ ÔTtemente sono ricattabi-
p r o ^ 'i^ul mercato del lavoro, 
cioè f ' ̂  ultimi 20 anni mai 

setti®aŝ  la prosecuzione volontaria 
rea 1" resa inutile per 
(jisoccit̂ '2 tetto alle pensioni di 
da solfi I Validità. 

>j peri<M P»' i criteri sanitari, 
Qjn ({Jf esMdo stata abolita la 

^ salutazione delle condizio-
a visitt^f socio.€ccnomiche del 

3 u a J e . n e l contesto 
jgjla saî Pu g;nerale della situazio-

del paese e 
conto regicme, viene after-

unica condizio-

agno) ^ 

ne la perdita della salute. 
Non solo, ma verrà 

rigidamente rispettata, 
mentre nel passato era 
largamente elusa anche 
per motivi clientelari. la 
percentuale del 70% di 
perdita della capacità la-
vorativa. 

Questa però verrà gra-
duata: se uno sarà rico-
nosciuto totalmente inva-
lido avrà diritto a una 
pensione di tipo nuovo, 
che terrà conto anche de] 
periodo che intercorre tra 
la domanda di invalidità 
e il raggiungimsnto dei 
limiti di età della pen-
sione di vecchiaia (60 
per i lavoratori dipenden-
ti, 65 per gli autonomi), 
considerando questo pe-
riodo come lavorato. Ver-
rà quindi erogata una 
specie di invalidità-vec-
chiaia e quelK a cui sarà 
concessa non potranno più 
svolgere alcun tipo di at-
tività lavorativa assicura-

, ta dal padrone (prima ot-
tenuta l'invalidità si pote-
va ancora lavorare e si 
potava pretendere l'assi-
curazione obbligatoria). 
Chiaramente con le pen-
sioni molto basse che an-
che in questo caso l'Isti-
tuto darà, la via del la-
voro nero per questi lavo-
ratori-pensionati è assicu-
rata. 

Se invece il lavoratore, 
con i crifcsri amministra-
tivi e sanitari di cui so-
pra, sarà riconosciuto par-
zialmente invalido avrà di-
ritto a un assegno tempo-
raneo, rivedibile ogni tre 
anni, calcolato esclusiva-
mente tenendo conto dei 
contributi versati, quindi 
senza integrazione al mi-
nimo (attualmente di lire 
102.000 circa) ed in moltis-
simi casi verrà cioè ri-
dotta. Naturalmente que-
sto tipo di pensionato po-
trà continuare a lavorare 
e ad essere assicurato dal 
padrone. 

a cura di Romana Sansa 

Mucchio selvaggio 
Dopo il rifiuto di Piccoli, cade la provocatoria candidatura del reaziona-
rio Scalfaro. Suir« Unità » e la « Repubblica » si confessa la polizia 

L'attività governativa e 
parlamentare sembra tut-
tora monopoUzzata dallo 
sforzo di impedire i refe-
rendum, forzare l'appro-
vazione del cosiddetto "de-
creto antiterrorismo » (che 
in realtà contiene le nor-
me liberticide a suo tem-
po concordate negli « ac-
cordi di lugtio » tra i par-
titi e poi riconfermati, pri-
ma del rapimento Moro, 
tra i partners della nuova 
maggioranza) e trovare 
una soluzione al problema 
aperto con le dimissioni 
di Cossiga. 

Dopo il rifiuto di Picco-
li di lasciare il suo inca-
rico di capograppo della 
DC alla Camera e di tra-
sferirsi al Viminale, si 
fanno i più diversi nomi; 
sembra caduta la provo-
catoria candidatura del re-
azionario Scalfaro, ma cir-
colano nomi non meno 
« degni », del fanfamano 
Bartolomei all'« afiticomu-
nista di sinistra » Donat 
Cattdn, uno dei più inte-
gralisti esponenti deUa DC. 
Il PCI ufficialmente fa fìn-
ta di niente e non ne par-
la (dal suo giornale uno 

non si accorgerebbe nean-
che che la poltrona di mi-
nistro degli Interni in un 
momento come questo è 
vuota), ma sottoterra la-
vora •— con assai magre 
speranze, in verità — per 
non farsa dare un altro 
schiaffo del tipo Lattan-
zio. Ma al momento, più 
che sull'uomo che corone-
rà la gerarchia dell'appa-
rato poliziesco, si muovo-
no tutte le pedine nella 
« tecnostruttura », dai ser-
vi55i segreti alle questure, 
prefetture ed uffici vari. 
Gli umori dei vari dirigen-
ti della polizia (più riser-
vati, per ora, i carabinie-
ri, che tramano all'ombra) 
traspaiono da quasi quoti-
diane interviste e « con-
fessioni » ai giornali. Re-
pubblica ed Unità in testa. 

Sul decreto antiterrori-
smo il governo ha chiesto 
la fiducia alla Camera met-
tendo in mostra in questo 
modo qual'è la linea che 
intende adottare: « Questa 
è la legge. Se a qualcuno 
non va e la vuole blocca-
re con l'ostruzionismo, ri-
tiratemi la fiducia ». 11 di-
battito in Parlamento è 

iniziato ieri e si conclude-
rà oggi con il voto favo-
revole, scontato dei parti-
ti della maggioranza. Con-
tro si schiereranno Pinto 
e Gorla e i Radicali, per 
altri motivi l'MSI. E' la 
ratifica di una linea di 
svuotamento delle prero-
gative parlamentari che a 
dispetto delle petizioni di 
principio del PCI, va avan-
ti a gonfie vele proprio da 
quando i revisionisti han-
no deciso « di farsi Sta-
to». Il dibattito in aula 
sulle questioni più impor-
tanti va esorcizzato a di-
spetto della (Costituzione, 
e per farlo l'abusato anti-
co strumento dei colpi di 
mano DC e cioè il decre^ 
to legge, serve egregia-
mente allo scopo. Il Par> 
lamento sempre più è chia 
mato alla ratifica pura e 
semplice di decisioni pre-
se altrove. Un giochetto 
che nel caso della legge 
Reale rischia di diventare 
molto più complicato. La 
sentenza della Ck)rte Co-
stituzionale potrebbe dire 
no alle pretese di quanti, 
PCI in testa hanno dichia-
rato senza mezzi termini 
che la revisione della leg-

ge deve servire a elimi-
nare la mina vagante del 
referendum, cioè cancella-
re la volontà espressa da 
700.000 firmatari. La Cor-
te potrebbe ritenere non 
valide le modifiche aUa 
legge. 

In questa logica va in-
quadrata la decisione del-
la commissione di vigilan-
za suUa TV, che ha deci-
so con il voto contrario di 
PanneUa il quale si è bat-
tuto affinché anche LC a-
vesse spazio nelle tribune 
politiche di assegnare so-
lo un quinto del tempo al-
le forze favorevoK all' 
abrogazione delle leggi, 
tenendo tutto il resto del 
tempo per la « maggioran-
za ». In un comunicato i 
radicaK sottolineano tutto 
ciò, prendendo atto anche 
del voto del PSI che si è 
espresso per una riparti-
zione dei tempi in modo 
uguale per i partiti e i co-
mitati, e concludono con 
un appello ai comitati pro-
motori perché non siano 
lasciati soli a condurre la 
battaglia per modificare le 
decisioni della commissio-
ne. DP assente (Dorvisieri 
dove eri? 

IN QUESTA ITALIA DEL BECCARIA... 
Il testo dell'appello dei due compagni francesi detenuti a Trieste dal-
l'ottobre del 1976 

Siamo in galera dal 1" 
ottobre 1976, accusati di 
una tentata rapina, ef-
fettuata in Francia (To-
losa) il 12-2-1972. condan-
nati per quel reato, al 
quale siamo estranei, alla 
pena di morte (condanna 
in contumacia del 13-12-
1973). La Francia ha chie-
sto la nostra estradizione. 
Secondo l'accordo italo-
francese per l'estradizione 
del 1960 « l'arresto deve 
cessare se entro 20 giorni 
a partire da quello in cui 
è stato eseguito, il gover-
no richiesto non riceve 
la domanda di estradizio-
ne » (art. 5). 

La richiesta francese è 
arrivata circa un mese 
copo il termine consenti-
to, malgrado questo non 
siamo stati liberati e do-
po 19 mesi ci troviamo 
ancora in carcere. L'av-
vocato ha presentato tre 
richieste di scarcerazione 
alla Corte d^Appello di 

Trieste, la risposta è sta-
ta per tre volte « incom-
peten/ia ». La stessa ri-
cheista è stata fatta dal-
la Corte di Cassazione 
che ha rimandato la com-
petenza al Ministero. 

1" agosto 1977: richiesta 
al Ministero. Questo chie-
de in settembre il pare-
re del procuratore di 
Trieste, che dà parere 
favorevole per «motivi u-
manitari ». In dicembre 
il ministro risponde 
«... che non risponde ». 
Oggi 294-1978, vedendo 
che i) nostro legale non 
si fa vivo, abbiamo fat-, 
to da soli una nuova ri-
chiesta di libertà provvi-
soria. aspettando la de-
cisione cleUa Ck)rte Costi-
tuzionale. Infatti, la Cor-
te d'Appello di Trieste 
il 2 febbraio 1977 ha ne-
gato l'estradizione (legge 
300 del 30-1-1973: «l'Ita-
lia dichiara, che in nes-
sun caso accorderà l'e-

stradizione per reati pu-
niti con la pena capita-
le »). La Procura ha fat-
to ricorso in Cassazione, 
n 23-3-1977 la Ck)rte di 
Cassazione senza aspetta 
re i termini della me-
moria difensiva, dichiara 
« che l'estradizione può 
farsi ». 

A questo punto inizia-
mo uno sciopero della 
fame, si organizzano ma-
nifestaziom" popolari a 
nostro favore, c'è un in-
tervento Parlamento 
sul nostro caso. A que-
sto il Ministro risponde 
(il 20 maggio 1977) che 
l'estradizione verrà con-
cessa solo a patto che 
la Francia fornisca pre-
cise garanzie, garanzie 
che la Francia non for-
nisce. Viene rimandata 
alla Corte (Costituzionale 
la decisione sulla costitu-
zionalità dell'estradizione. 
Essa doveva riunirsi il 
30-11-1977 ma non l'ha 

fatto, ha rimandato il ca-
so- a dopo la soluzione 
del caso LoockheecT. A 
questo punto, quanto tem-
po ci vorrà ancora? 

Di promesas in promes-
sa 8 mesi sono trascorsi. 
Ufficialmente Amnesty 
International si occupa 
del caso, ma nessuna no-
tizia. n 28 marzo 1978 
il nostro avvocato Ma-
gnacco ci ha fatto sa-
pere che due giorni dopo 
ci avrebbe fatto firmare 
una denuncia alla (Corte 
di Strasburgo per i di-
ritti dell'Uomo, che forse 
avrebbe sbloccato la si-
tuazione. 

In Francia eravamo 
schedati come anarchici 
pericolosi, ce l'hanno fat-
ta pagare in Francia con 
la condanna alla pena di 
morte, ce la fanno pa-
gre qui in Italia con la 
galera (anche se la gale-
ra ci ha reso msirxisti-
leninisti). 

(continua da pag. 1) 
gni, nella gente che vive 
e lotta con noi? 

Non è buona cosa sui-
cidarsi per non essere 
(forse, in futuro) ammaz-
zati. Noi diciamo che vo-
gliamo quella « lacerazio-
ne » che il PCI teme: 
vogliamo lacerare una 
pace che ha sacrificato 
la forza della classe o-
peraia ed il buon nome 
del comunismo all'accor-
do subalterno con i pa-
droni e la DC. Vogliamo 
quindi fare tutti t refe-
rendum, li vogliamo di-
fendere, e vogliamo fare 

una buona campagna: 
ampia, forse disgregata, 
sicuramente variegata e 
« pluralistica », certamen-
te « offensiva » e gene-
rale, qualunque sia — al-
la fine — il numero dei 
referendum su cui ci la-
sceranno votare. Non ab-
biamo paura di una e-
ventuale sconfitta: la 
peggiore sconfitta sareb-
be dargliela vinta senza 
battaglia, e senza far pa-
gare ad ognuno tutto il 
prezzo delle sue scelte. 
Oggi sono in discussione, 
con i referendum, il < lo-
ro » sistema di finta rap-

presentanza e democra-
zia e finanziamento pub-
blico, Commissione Inqui-
rente), un ordine pubbli-
co omicida e la politica 
di feroce repressione di 
ogni opposizione sociale e 
politica (legge Reale), e 
la stessa concezione della 
libertà personale, della 
vita umana, dei rapporti 
interpersonali ( aborto). 
Su ognuno di questi temi 
vogliamo togliere la de-
lega e prendere la pa-
rola, convinti che la ve-
ra involuzione autorita-
ria non sta di per sé nel-
le sorti di una legge, ma 

nel ridurre al silenzio — 
se non addirittura nello 
schiacciare — ogni voce, 
agni lotta, ogni persona 
o gruppo che non si con-
formi e subordini all'e-
quilibrio repressivo imper-
niato sui congiunti auto-
ritarismi della DC (che 
comanda) e del PCI (che 
ne è subalterno). Voglia-
mo proprio rimescolare le 
carte, ecco perché insi-
stiamo tanto su questi re-
ferendum e sulla batta-
glia che, da subito, do-
vunque ed a tutti t H-
velli possibili dobbiamo 
sviluppare. 
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Elezioni: il PCI finge di piacersi ancora, 
la DC ne é entusiasta 

Roma, 16 — L'indjaraz-
zo gesuitico di Armando 
Cossutta, i salti mortali 
per mostrare .perdite I -
mitate (a cui il PCI non 
era più abituato da vraiti 
anni), la rabbia rissosa 
contro la sinistra rivolu-
zionaria sono siati gli in-
gredienti OKI il cui ii pr in-
cipale sconfitto di q u ^ t e 
elezioni di ovaggio ha com 
mentato i risultati. 

Ragioni di imbarazzo ce 
ne sono a bizzeffe: ma la 
più importante per quel 
vecchio conoscitore della 
macchina di partito che è 
l'Armando, è che per la 
prima volta il maggiore 
mastice ohe tiene unito il 
PCI — i successi eletto-
rali — si sta squagliando 
e che sempre più diffi-
cile diventa f a re accetta-
r e alla propria base l'òm 
mobilismo e la politica fi^ 
lodemocristìcma. E' una 
tendenza invertita e non 
valgono j raffronti con la 
situazione sociale e poli-
tica di 6 anni fa , è Rìc-
cie al sud una f rana che 
investe paesi tradizional-
mente ressi, come grandi 
poli industriali, ribalta am 
ministrazioiii locali e so-
prattutto mette davanti a 
se stessi m i ^ a i a di qua-
dri e di maMtanti del rci. 
^Era certo meglio se si 
votava a novembre, ma 
già allora al POI sapeva-
no che non sarebbe anda-
ta bene e fecero di tutto 
per procrastinare... 

Il secondo dato signifi-
cativo di queste elezioni 
è il divario netto che si 
è nuovamente aperto tra 
nord e sud: un settentrso 
ne in genere con eletto-
rato più consolidato e tra-
dizionaie, piccoli sposta-
menti (anche se crepe si 
sono aperte andie neU' 
Umbria rossa e in Ekni-
Ua) e ima Campania, una 
Puglia, una Calabria, una 

Imbarazzo e rabbia tra i dirigenti del PCI che si incapponiscono a difen-
dere una linea fallimentare. Ora la DC li tiene sotto la sua ala, li scher-
nisce e si prepara a fargli ingoiare di tutto. Sempre tenendoli al go-
verno, s'intende... I propositi democratici e di « sinistra » del PSI du-
reranno un giorno più del risultati elettorali? 

Sicilia, una Sardegna do-
ve i « salti di campo » 
sono stati di dimensioni 
molto grosse: se il 20 giu-
gno '76 nel meridione 1' 
aumento del PCI era do-
vuto alle lotte per l'occu-
pazione in molti grandi 
centri, sicuramente però 
era, nella sua omogeneità, 
la speranza di un cambia-
mento radicale, una oppo-
sizione alla camorra e al-
la clientela democristiana. 

In due anni il PCI ha 
fatto di tutto per distrug-
gere queste speranza, per 
fa r la rifluire, per bloc-
care o beffare le lotte, 
per regolare tutto con gli 
accordi di vertice con la 
Democrazia Cristiana: sit̂  
è così visto rifiutato co-' 
me possibile alternativa. 
In cosa si differenziano 
questi due partiti è spes-
so sempre più difficile da 
sapere, e d'altra par te in 
scioltezza Zaccagnini ave-
va invitato in TV a non 
votarii troppo, e ora il 
•PCI cerca di sostenere 
che se lui è andato ma-
le, in compenso Zaccagni-
ni è andato bene, una 
specie di plebiscito per 
la « lista unica », per « il 
governo », o per « l 'arco 
costituzionale », di sapore 
sospetto. Ma la somma 
dei due partiti non può 
nascondere che uno ha 
stravinto, e l 'altro ha per 
so, e che sul terreno del-
la « fermezza » come su 
quello delle ostie a San 
Giovanni i democristiani 
tianno una pratica ed una 

credibilità ben più COTBO-
lidati. Se poi un capo di 
stato straniero viene a 
dare una mano, trasmes-
so benediceni» in tutte le 
case, la concorrenza è 
troppo forte. 

Se gli manca una pro-
spettiva, se gli mancano 
nemici che non siano le 
BR, se le sue ammini-
strazioni non si fanno o 
sannare, il colpo preso 
dal PCI diventa ancora 
più pesante se si pensa 
alla parabola discenden-
te della proposta « euro-
comunista »: ridotta all ' 
osso in Spagna e conte-
stata all'interno, litigan-
te dopo la batosta il par-

tito di Marchais, la situa-
zione intema dei partiti 
comunisti occidentali da-
vanti a lusinghe e minac-
ce dell'URSS sta comin-
ciando a diventare preoc-
cupante, e in Italia il te-
nere tutti insieme — pa-
droni e operai, profitti e 
salari, speranza di occu-
pazione e smantellamento 
di fabbriche, esigenze dif-
fuse delle metropoli e ge-
stione capitalisticamente 
rigida, consenso autorita-
rio e pluralismo — sta 
diventando un'impresa lo-
gorante. 

Se il dato deUa DC e 
l 'alta affluenza alle urne 
stanno a significare, for-

se al di sopra di tutto, 
per il 42 per cento degli 
italiani l'avversione alla 
ferocia delle BR, La pau-
ra che spinge delegare m 

- Manco la gestione della 
repressione, e se il PCI 
ha raccolto, suHa identi-
ca linea soltanto sospetta 
e illazioni, un dato sen-
z'altro jKBitivo viene dal-
la insospettata e in mol-
ti posti clamorosa affer-
mazàone del PSI. 

Sicuramente ha contato 
la posizione a;sunta da 
Craxi durante lO rapimen-
to di Moro, ben più che 
la sua politica generale 
o la sua conduzione anj-
mànistrativa. Attaccato 

frontalmente da La Malfa 
e dal PCI, quotidianamen-
te sospettato di conniven-
ze con le BR dalla stam-
pa e dalla TV. LI partito 
socialista ha raccolto vo-
ti di protesta probabil-
mente da vari settori so-
ciali, voti di opinione che 
ii PCI ha perso, voti di 
giovani e di compagni del-
la sinistra rivoluzionaria. 
Un segno importante, co-
me pure non è da sotto-
valutare ìa tenuta o la 
crescita dei partiti laici, 
un c h i ^ voto per non 
lasciarsi schiacciare <tel-
le cose già fatte. E so 
prattutto sarà importante 
capire a fondo le ragioni 
dell'affermazione del PSI, 
tutta a danno del PCI, 
in tutte le concentrazioni 
operaie dove si è votato. 

In ultimo, la opposizio-
ne di sinistra. E' stato un 
portamento ottimo, che ha 
più che raddoppiato i voti 
del venti giugno, signi-
ficativo soprattutto per la 
presenssa consistente di li-
ste «di movimento», e-
spresse direttamente dai 
compagni del luogo: a 
parte il disastro di Pa-
via, dove la piccineria 
spocchiosa dei partitini ha 
impedito l'affermazione, 
ovunque le liste hanno pre 
miato ii coraggio dei com. 
pagni (molti dei quali 
avevano faticato a supe-
ra re il trauma del 20 giu-
gno), la loro superiorità 
sugli insulti e le calun-
nie che PCI e DC hanno 
profuso contro di loro. Ro 
vereto, S. Benedetto, Por-
tici, Gioiosa Ionica, P<®0; 
ii, grossi centri e piccoli 
paesi hanno dimostrato 
ohe l'<^>posizione è cre-
sciuta. E naturalni«ite. 
Cinisi, dove un paese ha 
dato ai compagni di Pep-
•pino la forza di contìnua-
r e la battaglia contro la 
mafia che l'ha assassi -
nato. 

INTANTO IL PCI CALA PROPRIO 
NEI CENTRI OPERAI 

Un aspetto significativo 
di queste elezioni riguarda 
l'esito del voto nei comu-
ni dove sono presenti con-
sistenti nuclei di classe 
operaia. 

NeUa generalità di que-
ste zone vi è da registra-
re un calo abbastanza net-
to del PCI rispetto alle 
politiche del '76; esso av 
viene in particolare a spe-
se di un incremento del 
PSI e in misura minore, 
Mmitatamente ai comuni 
in cui erano presenti co-
me Rovereto e Rossano 
Calabro, delle liste di op-
posizione. Risultato clamo-
roso quello di Casoria do-
ve U PCI perde 8.000 voti 
sulle politiche del '76 a 
vantaggio del PSI e in 
parte della DC. Certo que-
sto crollo è legato anche 
al ruolo che il PCI ha a-
vuto nel corso della lotta 
contro la smobilitazione 
at tuata in questi mesi da-
gli operai deUa Monteflbre 
ma è evidente che i fat-
tori che rhan.no determi-

nato vanno ben al di là e 
probabilmente assumono 
una molteplicità propria di 
una situazione locale. I 
guasti ed i costi prodotti 
dal tenace perseguimento 
di una politica antioperaia 
sul terreno dell'occupazio-
ne sono inoltre visibili nei 
risultati elettorali di Ge-
la, Porto Torres, Quartu 
S. Elena (CA) sedi rispetti-
vamente dell'Anic colpita 
dalla cassa integrazione e 
da una smobilitazione pe-
sante degli operai degU 
appalti: della Sir anch'es-
sa sotto U terremoto della 
ristrutturazione padronale 
estesasi alle piccole fab-
briche della Sir-Rumianca 
di Quartu. A Gela il PCI 
scende da 11.000 voti nel 
'76 agli attuali 5.500, la 
DC rimane stabile mentre 
il PSI aumenta di 2.000 
voti; a Porto Torres: PCI 
1500 voti in meno sulle po-
litiche, PSI 1000 in più: 
anche a Quartu, infine, vi 
è un travaso di consensi 
dal P a al PSI. Rilevanti 

perdite accomunano i ri-
sultati del PCI nei comu-
ni di Marciandse (stabili-
mento Olivetti), Cento 
(grosso centro edile in 
provincia di Fer ra ra) , Co-
sta volpino (fabbrica Dal-
mine). A Classino la mafia 
democristiana costruita 
attorno aUa Fiat si è di-
mostrata all'altezza dei 
compiti incrementando il 
bottino, già abbondante, 
dei suffragi allo scudo cro-
ciato. 

E" da segnalare che in 
questo campione di fab-
briche quelle più grosse 
sono nel Sud e rientrano 
f r a le aziende cosiddette 
« in crisi ». Infine vale la 
pena ritornare sui risulta-
ti di Rovereto. 

Qui il PCI ha perso 800 
voti che sono andati in 
gran parte alla lista dell' 
opposizione II PCI ha 
gestito la campagna elet-
torale esclusivamente con 
tro i « fìanchegigatori ? 

V;he nella loro lista presen 
tavano ben 27 operai, su 

45 condidati, rappresenta-
tivi di 19 fabbriche della 
zona; ha destituito i com-
pagni operai dagli incari-
chi sindacali applicando 
meccanicamente l'articolo 
7 dello Statuto CGIL men-
tre in altri tempi i sinda-
calisti presenti nelle liste 
venivano sospesi solo tem-
poraneamente; è arrivato 
a f a r espellere un mem-
bro della segreteria pro-
vinciale CGIL, compagno 
DP, perché si era opposto 
alle destituzioni. GH è an-
data male dei loro 800 vo-
ti persi molti di quelli ope-
rai si sono riversati sulla 
sinistra. 

Ci sono sicuramente di-
versi altri motivi alla ba-
se del crollo revisionista 
nei comuni sede dei poli 
industriali ; comunque è 
indubbio che chi si è fat-
to paladino per anni de-
gli investimenti in queste 
zone, ritrovandosi a gesti-
re lo stillicidio degli esu-
beranti non poteva racco-
gliere che simili frutti. 

Ritratto di un'aquila 
Dopo la batosta elettora-

le il nostro pensiero è su 
bito andato a lui, Eu^nio 
Scalfari, che con tanta a-
lacrìtà e proteroia (e con 
il fiuto giornalistico che 
da sempre lo contraddi 
stingile) aveva voluto tra-
•iformare "La Repubbli-
ca" in un baluardo del 
PCI\ Aveva lavorato sodo: 
prima inserendo alcune 
sortite clamorosamente an-
tioperaie (Lama e Benve-
nuto) in un giornale che 

voleva essere libertario: 
poi pili sbracatamente con 
la volgare campagna em-
iro il partito dette tratta-
tive e il PSI in particolare. 

Scalfari, s'è confernusio, 
è un uomo che fa opf^ 
ne. Ieri, ancora un po Al-
libito. ha propinato ai lei 
tori un corsivo che aUro 
non era se non la 
catura della macchietta a' 
Cossutta al TG 1. Ma d^ 
mani, ne siamo certi, 
ritraveremo già rhe chv 
de la tessera al PSI. 

Ai compagni. C'è molto da discutere dopa 
queste elezoni, e sulle loro ripercussioni: n 
PCI, tra gli operai delle glandi fabbriche. 
n€ paesi e nei centri industriali del sud, t''® 
i compagni. Vi proponiamo incliieste, rum®' 
ni, discussione, idee per l'iniziativa. Telê ^ 
nate in redazione (al mattino) o inviate 
rettamente al giornale. 
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Le liste a sinistra del PCI raddoppiano i voti 
Nel riepilogo geenrale dei voti, che appare sia 

nella stampa che in TV, viene volutamente falsato 
il dato sui risultati ottenuti dalle liste rivoluzionarie, 
liste composte dalle organizzazioni di DP o — in 
qualche caso — d'eU'MLS, dai compagni di LC o 
espressioni di movimento. Lo 0,6% attribuito all' 
opposizione viene qui calcolato sul totale dei voti nei 
comuni in cui si votava con la proporzionale, che 
assommano a 285, mentre le liste di opposizione era-
no presenti solo in una cinquantina di posti: questo 
fa diminuire la percentuale complessiva di DP, che ^ 
risulta dello 0,6%. 

Se invece calcoliamo la percentuale — elettori 
e voti conseguiti — nei comuni in cui si era pre-
senti abbiamo una percentuale del 2,6%. Questo aato 
raffrontato a quello del 76, ooi voti del cartello di 
DP. che era del 1,4% mostra chiaramente un rad-
doppio dei voti in percentuale rispetto alle politiche 
scorse. Un dato che se si vuole considerare anche 
il risultato del PDUP, che come ricordiamo era pre-
sente nelle liste di DP del '76 — e che in alcuni 
posti si è presentato autonomamente o insieme al PCI 
— è destinato ad aumentare: in un suo comunicato 
l'ufficio elettorale di questo partito informa che — 
sempre per il meccanismo sopra usato - - a sinistra 
del PSI si sarebbe ottenuta una percentuale Q'el 3,5% 
e 12 consiglieri per il PDUP. 

A Cinisi ora più forza per continuare 
260 voti (6,%) ai compagni di Peppino 

Cinisi, 16 — Elezioni co-munali. La lista di DP, voti 260, il 6 per cento, un consigliere eletto: Giusep-pe Impastato, 199 voti di preferenza, assassinato dalla mafia democristia-na la notte del 9 maggio. Questa è la prima ferma e decisa risposta che i proletari di Cinisi hanno dato agli assassini del compagno Peppino. Pei noi questi 260 voti hanno un significato molto, ma molto più grande dei 3 

mila voti racolti dalla DC. I nostri sono voti che te stimoniano l'impegno a continuare la lotta, ad or-ganizzarsi a non tacere e calare la testa contro gli sfruttatori e gli assassini di Peppino. I nostri sono voti che hanno saputo rom. pere la paura della mor-te, il gelo del silenzio. Dei nostri 260 voti sappiamo che in ognuno di loro Pep-pino continua a vivere, con la lotta nella vita quotidiana dei proletari e 

di tutti gU sfruttati. E' difficile riu-scire a dare un giudizio, ora subito, sui risultati elettorali: ma una considerazione va fat-ta, al di là delle elezioni, sul significato dell'aumen-to democristiano, ottenuto soprattutto sulle undici pallottole trovate in corpo ad Aldo Moro. Sìa chiaro che la nostra mobilitazio-ne per smascherare l'as-sassino di Peppino non si ferma, ne avrà solamente un caratere di piazza. La 

nostra sarà soprattatto una mobilitazione sui temi portati avanti prima che uccidessero Peppino. Per questo saremo in piazza venerdì 19 alle ore 18 a Cinisi, per continuare a lottare, per andare fino in fondo su questa strada. Questa mattina la fami-glia di Peppino, assistita dall'avvoc. Lombardo, ha presentato in tribunale un esposto-denuncia in cui si afferma che Giuseppe è stato ucciso dalla mafia. 

LA MAPPA DEI RISULTATI DEI RIVOLUZIONARI 
NEL TRENTINO liste di 

oppcsizione erano presen-
ti a Rovereto e Vigolo 
Vattaro. Nel primo centro, 
la più alta percentuale o-
peraia del Trentino Alto 
Adige, la lista di DP ha 
ottenuto il 5,5 per cento 
(4,1 per cento al 20 giu-
gno) ed ha eletto due con-
siglieri, Mario Cossali e 
Giacomo Filippi di LC. A 
Vigolo Vattaro, paese alla 
periferia di Trento con 
molti edili è stato eletto 
nelle liste di DP Diego 
Dallabrida, operaia. I vo-
ti: 6,7 per cento (4,3 al 
20 giugno). 

IN LOIVIBARDIA liste e-
rano presenti a Pavia, 
Pioltello, Voghera, Busto 
Garolfo, Corvetta, Costa-
volpino, Magenta. A Pa-
via è sucesso un disastro: 
tra comunali e provinciali 
c'erano quattro liste (DP, 
PR, MLS e PDUP), nes-
suno ha eletto nessuno. 
Due liste anche a Piol-
tello (quartiere dormitorio 
^ Milano:) l'MLS con il 

per csnto ha preso un 
consigliere, DP ha avuto 

2,3. (Precedenti, 3,3). 
^'Unificativa afefrmazione 
de. PDUP (5 per canto) 
d tostavolpino, paese abi-
tato dalla maggioranza de-

operai della Dalmine. 
Un consigliera a Busto 
^^olfo. Anche negli altri 
cento (liste DP) migliora-
n t i sul '76, ma nessun 
consigliere. 

PIEMONTE il PDUP 
preso con il 2 ' ' % 

T ^«"«gliere a Novara. 
- ^ T i e <cinturadi Tori-

la lista di DP è au-
lievemente sul 

,VENETO a Chiog-
te^i .^ ta di DP ha o l 

scritta avevamo 
to a Th ^ ha ottsnu-

- D P ^ Ì P ^ I A , la lista di 
P^to i raddop-
gliere I Z " ^ ^ ^ ^ consi-
LlA dov!^^"^^ EMI-
liste T n p ^ presentavano 
L'eve a„T^ y a ^ r s e t o l a . 

' Spetto T s ? Piceni; giugno. 
"spetto al 20 giu-

gno nei centri della TO-SCANA: erano presenti li-
ste di DP a Pietrasanta, 
Pieve Fasciano, Lari, Or-
•bstello '(c'era anche una 
lista del PDUP), Chiusi, 
Montevarchi, Castiglion 
Fiorentino. 

Un grosso successo nel-
le MARCHE a San Bens-
deto del Tronto dove si 
era presentata una lista 
di movimento. Con il 2,8 
per cento (2,1) è stato e-
letto consigliere U com-
pagno Battista di LC che 
diventa ago della bilancia 
per la formazione della 
giunta. A Grottammare, 
paese adiacente a S. Be-
nedetto un altro 2,8 per 
cento. In tutta la regione 
c 'era stata una insultante 
quanto becera campagna 
del PCI contro Lotta Con-
tinua. 

IN UMBRIA il PDUP, 
presentando coma capoli-
sta l'ex sindaco del PCI, 
ha preso a Trevi il 6 per 
cento e un consigliere. Un' 
altra lista, di DP, ha pre-
so r i ,2 ad Assisi. 

NEL LAZIO il piij alto 
numero di votanti era con-
oantrato nella provincia 
di Viterbo. Due liste a 
sinistra del PCI: 0 PDUP 
con il 2,5 per cento e 
DP con l'I,5 (il 20 giu-
gno a DP andò l ' I ,!) . La 
divisione tra le liste ha 
impedito l'elezione di un 
consigliere. A Castelma-
dama (vicino a Tivoli) un 
buon successo di una lista 
di movimento che ha pre-
so il 4,5 per cento. Solo 
un lievisismo aumento in-
vece per DP a Cassino 
(11,5 rispetto all'I,3). Pro-
gressi notevoli, sempre di 
DP, ad Anagni e Civita-
castellana". 
In ABRUZZO l'unica lista 
di opposizione era quella 
di LC, presantata a PO POU (PE), paese da lun 
ga data con amministra 
zione « rossa ». Con 19S 
voti (4,8 per cento) è sta 
to conquistato un consi 
ghere. L'aumento sulle 
politiche è stato del 2,6 
per cento. Il voto di LC è 
ora determinante per la 
costituzione di una nuova 
giunta-

Nel MOLISE a PORTO CANNONE, dove si votava 
col sistema maggioritario 
la lista di Lotta (Continua 
ha avuto 99 voti, pari al 

7 per cento. Il PCI che 
aveva l'amministrazione, 
è riuscito a conservarla 
ottenendo, circa 700 voti, 
80 in più deUa DC. In 
questo paese, dopo un'ac-. 
cesa discussione all'intar-
no deUa sezione, il PCI 
aveva deciso di non at-
taccare frontalmante la 
lista dei compagni. 

A GUGUONESI (CB), 
con una lista di LC, si 
sono presi 138 voti (3,9 
per cento): 5 voti in me-
no del necessario per ot-
tenere un consigliere co-
munale. Notevole l'au-
mento sulle politiche. 

In CAMPANIA il centro 
più importante dove si 
votava era Portici. Qui 
la lista di Lotta Conti-
nua ha confermato, au-
mentanto la sua presen-
za dal 2,2 al 2,6 per cen-
to ed ha eletto Mimmo 
Pinto consigliere dopo u-
na campagna elettorale 
che ha visto scendere 
tutti i pezzi grossi con-
tro la nostra lista. Con-
siglieri anche a Santa 
Maria a Cancelli, a Lioni 
e a Santa Maria a Vico 
neUe liste di DP. Erano 
presenti liste anche a 
Marcianise (calati sul 20 
giugno), a Montella (rad-
doppiati), a Mercogliano, 
a San Giorgio del San-
nio e Cesa. 

A MONTESANO MAR 

% LkMmmu 
CONTI nUA 

CELLANA (Salerno) una 
lista mista a sinistra del 
PCI ha ottenuto ben 3 
consiglieri, triplicando i 
voti. ' 

In PUGLIA, un consi-
gliere alla lista di movi-
mento di Pelignano, tre 
consiglieri all'MLS (a O-
stuni, Ceglie e Lequile) 
con grossi aumenti di vo-
ti. Aumento di DP anche 
a Galatina e Oria. Un 
consigliere a Laterza. 

Ottimi risultati in CA-
LABRIA. Consiglieri so-
no stati eletti a Caulo-
nia, Morano Calabro, Gio-
iosa Ionica (due). Acri 
in liste di compagni, con 
buone percnetuali. Stessf^ 
voti del 20 giugno a Pao 
la, calo a Villa San Gio-

vanni. Aumento a Ros-
sano. 

Un consigliere nelle li-
ste di DP a Avigliano in BASIUCATA. 

In SICILIA, sei perso-
ne su cento a Cinisi han-
no votato per la lista di 
Peppino Impastato, ucci-
so una settimana fa dalla 
mafia. Al suo posto in 
consiglio ci sarà un altro 
compagno di L. C. 

Un consigliere a Ca-
stellamare del Golfo per 
DP. due liste (MLS e 
DP) a Partanna nel Be-
Mce non sono riusciti ad 
eleggere, anzi hanno ca-
lato i voti, mentre a Fa-
vara DP ha quasi rac-
doppiato i voti. 

In SARDEGNA l'oppo-

sizione era presente solo 
a Porto Torres: la lista 
di DP ha raddoppiata 
i voti. 

Riassumendo le Uste di 
opposizione hanno eletto 
trentun consiglieri, di cui 
4 del PDUP. In molti 
casi i compagni eletti 
non appartengono ciretta-
mente ad un'organizza-
zione, ma si dividono tra 
l 'area di LC e quella 
di DP. L'MLS ha eletto 
quattro consiglieri, uno 
in Lombardia e tre in 
Puglia. 

ERRATA CORRIGE: da 
to il nostro orario di u-
scita ieri abbiamo scrit-
to erroneamente di con-
siglieri eletti anche a 
Chioggia, Viterbo e cen-
tro. 

Pavia: i voti ci sono, tre liste li sprecano 
Pavia, 16 — 400.000 e-

lettori per le provinciali 
e 60.000 per le comunali 
del capoluogo. In provin-
cia il PCI resta il primo 
partito, ma perde tre pun-
ti sul '76 e conferma i 
12 seggi del '72. La DC 
avanza del 3% sulle po-
litiche e del 5% sul '72 
e conquista 11 seggi. Il 
PSI è stazionario. Sor-
prendente il 2,17% del 
PDUP che batte DP, in 
diminuzione sul '76. In-
significante il voto per 
l'MLS. 

Al (^mune la vittoria è 
andata a Veltri, sindaco 
uscente del PSI (sini-
stra lombardiana). Il PSI 
guadagna il 5% sul '76 
e il 3% sul '72. Molto 
cara costa al PCI la sua 

politica moderata al co-
mune (—8% sul '76) e 
porta alla perdita del pri-
mato relativo. La DC a-
vanza e, con 15 seggi, 
è il primo partito, anche 
se all'opposizione. 

Un discorso a parte 
merita la sorte toccata 
ai radicali e alle altre 
due liste di sinistra: DP 
e « Unità Popwlare » 
(MLS). Come compagni 
di LC ci siamo battuti 
fin dal novembre scorso 
perché si arrivasse ad un' 
unica lista di opposizio-
ne, che avrebbe portato 
alla conquista di un seg-
gio sicuro, e forse an-
che ai due, in consiglio 
comunale. Oggi, a diffe-
renza di tutte le altre 
zone d'Italia, ci trovia-

mo a constatare che i 
rivoluzionari a Pavia 
hanno ottenuto un risul-
tato negativo (e nessuno 
può esseme certo sod-
disfatto) ma bisognerà 
che ognuno, come si può 
intuire si assuma le sue 
responsabilità. A comincia-
re da signori dell'MLS 
che si permettono di pre-
sentare una lista che 
prence 56 voti in città, 
per continuare con quelli 
del Partito Radicale, che 
credevano di avere un 
loro elettorato, e arre-
trano di quasi 200 voti 
rispetto al buon risulta-
to del '76, per finire con 
i compagni di DP che 
hanno fatto della presen-
tazione elettorale un fat-
to burocratico (DP pas-

sa a Pavia città cai 1125 
voti delle politiche ai 777 
di oggi). Ma non lieve è 
la responsabilità per que-
sto risultato dei compa-
gni che fanno riferimen-
to a Lotta Continua, 1" 
organizzazione che co-
munque è la più rappre-
sentativa nel movimento 
a Pavia, i quali si so-
no occupati poco e ma-
le di questa scadenza e-
lettorale dopo il tentati-
vo non riuscito di pre-
sentare un'unica Usta di 
opposizione. Comunque, 
aomani sera, nella sede 
di LC alle ore 21 si ter-
rà una riunione dei com-
pagni interessati a discu-
tere dei risultati eletto-
rali. 



IL CASTELLO 
DEI SALARI 
INCROCIATI 

I differenziali 
salariali 

Sono ancora notevoli quelli t ra 
1 vari settori dell'industria. In 
media gli occupati nel settore 
chimico guadagnano annualmen-
te un milione in più di quelli 
del settore metalmeccanico e un 
milione e mezzo in più dei tes-
sili. Anche all'interno dello stesso 
settore esistono differenziali ab-
bastanza alti. Non parliamo qui 
di quelli relativi a imprese di 
diversa grandezza, come noto no-
tevolissimi, perché quelle ascol-
tate dalla commissione sono tutte 
aziende con più di mille addetti. 
Ma anche all'interno della stessa 
azienda, malgrado la politica sa-
lariale « egualitaria » praticata 
con molti tentennamenti dal sin-
dacato dopo il '69, la distanza 
retributiva ad esempio t ra ope-
rai e impiegati è maggiore di 
guanto si è abituati a pensare. 

Bisogna ricordare che fino al 
'74 la contingenza è stata una 
fonte di notevoli disuguaglianze 
salariali: solo dopo l'unificazio-
ne del punto, raggiunta nel feb-
braio '77, la tendenza alla diva-
ricazione salariale tra operai e 
impiegati è stata modificata. Co-
munque fatto pari a 100 il sa-
lario di un operaio del livello 
più basso, secondo 0 contratto 
nazionale del '73, che ha intro-
dotto l 'inquadramento unico ope-
rai-impiegati, la paga dell'impie-
gato al più alto livello retri-
butivo dovrebbe essere pari a 
198. Cioè meno del doppio. Di 
fatto, per esempio tra i metal-
meccanici privati, la paga più 
alta raggiunge un fattore va-
riante t ra 261 e 263. E' questo 
il frutto dei superminimi indi-
viduali concessi dalle aziende e 
dagli scatti di anzianità. 

I superminimi sono aumenti di 
merito decisi unilateralmente dal 
padrone al di fuori della contrat-
tazione sindacale. Sono oggi la 
via principale attraverso la qua-
le vengono aumentati gli stipen-
di di impiegati e capi interme-
di: servono a ristabilire privilegi 
incaviduali, stratificazione sociale 
e fedeltà aziendale. 

Gli scatti di anzianità costi-

La « Banda proletaria ». Emigrati italani in Americal 

tuiscono la più rilevante diver 
sita nel trattamento normativo 
tra operai e impiegati. Per e-
sempio, sempre secondo il con-
tratto dei metalmeccanici pri-
vati, sono previsti 5 scatti bien-
nali al 5 per cento, pari al 25 
per cento del minimo di paga più 
la contingenza per gli impiegati. 
Mentre per gli operai sono pre-
visti al massimo 4 scatti all'1,5 
per cento, pari al 6 per cento, 
per di più calcolati sul solo mi-
nimo tabellare, escludendo quin-
di la contingenza. Ed in anni 
d'inflazione come questi è facile 
capire cosa voglia dire. Cosi un 
operaio e un impiegato con la 
stessa paga base, duecentomila 
lire per dime una, di cui 120 
di minimo tabellare e 80 di con-
tingenza, e gli stessi anni di an-
zianità, 10 per esempio, riceve-
ranno rispettivamente 7.200 e 
50.000 lire di aumento per gli 
scatti di anzianità. Va ricordato 
che le imprese più grandi sono 
anche quelle attualmente con la 
maggiore anzianità aziendale me-
dia, conseguneza del totale bloc-
co del turn-over graticato da 
tutte le aziende a partire dal 
1974 e quindi il meccanismo pro-
vocato dagli scatti vi agisce per-
fettamenté. 

C'è un'altra fonte di discri-
minazione salariale t ra operai e 
impiegati di grande rilevanza: 
è il meccanismo dei trattamenti 
di quiescenza, cioè la liquida-
zione pagata dalle aziende ai 
dipendenti alla fine del rapporto 
di lavoro. Agli impiegati è ga-
rantita una mensilità di retri-
buzione per ogni anno di lavoro; 
per gli operai, parliamo ad e-
sempio dei metalmeccanici, la 
cosa è complicata: neUa so-
stanza molto svantaggiata. Così 
un metalmeccanico che va oggi 
in pensione con 30 anni di atti-
vità prenderà l'equivalente di 
80 ore di retribuzione per ognu-
no dei primi 10 anni; di 87 ore 
per i seguenti 4; di 114 ore per 
altri 4; di 123 ore per altri 7; 
e l 'intera mensilità, cioè 173 
ore. per ognuno dei rimanenti 
5 anni. In pratica su 30 anni 
solo gli ultimi 5 verranno trat-
tati alle stesse condizioni in vi-
gore per gli impiegati. 

I fondi accantonati dalle a-
ziende per pagare queste liqui-

dazioni vanno a formare degli 
enormi concentramenti di risorse 
finanziarie, su cui le stesse azien-
de possono contare, anche se for-
malmente fanno parte del monte-
salari. Ultimamente il sindaca-
to ha accettato di bloccare l'ef-
fetto della scala mobile sulle 
indennità di liquidazione. Se ne 
è parlato poco ma è stata forse 
la misura che più ha colpito gli 
operai e favorito i padroni. Ba-
sta pensare a cosa significa, in 
anni d'inflazione a due cifre, 
un risparmio equivalente su mi-
gliaia di miliardi. 

Le categorie 
La cosa più interessante ci 

sembra essere la concentrazio-
ne operaia. In pratica si può 
dire che oggi la stragrande mag-
gioranza degli operai è inqua-
drata in due soli livelli retribu-
tivi. Qualche esempio. Alla Fiat 
nel 1975 il 24,6 per cento degli 
operai si trovava nel secondo li-
vello; il 53,2 per cento nel ter 
zo e il 17,4 per cento nel quarto. 
Nel 1976 la situazione si è ulte-
riormente semplificata. Ben il 
60,9 per cento degli operai è 
inquadrata al terzo"» livello. Sem-
pre nel 1976 e sempre nel terzo 
livello troviamo il 60,2 per cento 
degli operai dell'Alfa, il 71,8 
per cento della Zanussi e il 69,7 
per cento della Sit Siemens. Al-
l'Italsider la situazione è diver-
sa. Qui la massa degli operai 
ha da anni « sfondato » i livelli 
più alti, cioè il quarto e il quin-
to. Si conoscono anche singoli 
casi di operai inquadrati al se-
sto livello: un livello contrattual-
mente previsto per i soli impie-
gati. Ciò per due motivi. Un 
particolare ciclo produttivo, quel-
lo dell'acciaio, dove permango-
no, anche se non sono da esa-
gerare, aree di effettiva profes-
sionalità operaia. E il fatto che 
r i talsider è . stata il banco di 
prova dell'inquadramento unico: 
vi fu introdotto nel 1971, due 
anni prima che nel resto del set-
tore metalmeccanico, dopo che 
la lotta operaia vi aveva di-
strutto il vecchio sistema della 
job evaluation. Così nel 1976 il 

37.6 per cento degli operai della 
Italsider era inquadrata nel 
quarto livello e il 32.2 per cen-
to nel quinto. 

Questa concentrazione degli o-
perai, così netta, in pochi li-
velli sta a dimostrare due co-
se. La prima è che è stato ora-
mai sfruttato fin dove material-
mente possibile l'uso del pas-
saggio di livello come mezzo per 
ottenere aumenti salariali al di 
fuori di quelli contrattuali; e 
che quindi questa strada è chiu-
sa. La seconda è la barriera 
costituita nelle fabbriche, spe-
cie in quelle a catena, dal quar-
to livello. ; Tranne che in verni-
ciatura la lotta operaia è stata 
fermata qui. Il passaggio al quar-
to livello è oggi amministrato 
con criteri individuali dalle ge-
rarchie c i fabbrica, che sempre 
più comprendono anche i vertici 
delle strutture sindacali azien-
dali (esecutivi e coordinamenti di 
CdF, ecc.), e viene «concesso» 
in cambio di mobilità, aumento 
delle mansioni, disponibilità alla 
ristrutturazione. 

Questo appiattimento salariale, 
prodotto dall 'ammassamento de-
gli operai in poche qualifiche, 
è uno dei punti principali nelle 
lamentele aziendali. In effetti al-
meno nelle grandi fabbriche non 
esiste più la « carriera operaia » 
e quindi è ridotta la possibilità 
di manovra delle direzioni, sul 
piano del salario diretto. Inol-
tre gli assegni di merito che 
vengono usati tra gli impiegati 
non sono generalizzabili agli o-
perai. Nella situazione attuale 
darli a qualcuno vuol dire vedere 
presto crescere la richiesta di 
una loro estensione di massa. 
E così per esempio alla Pirelli 
l 'entità media mensile dei su-
perminimi è di 44.285 lire per 
gli impiegati e di sole 3.000 lire 
per gli operai. 

Quanto si 
guadagna 

La media di categoria per 
quanto riguarda i metalmecca-
nici si aggira intorno ai quattro 

[ttiva. 

milioni e mezzo. Cosi afe 
è ci 4.519.000 lire, alla E 
4.430.000 lire, alla Sit S 
4.145.000 lire. Solo all'Ila^ 
di molto superiore: nel 
operaio qui ha guadagnau 
liamo come prima di retrà 
lorde) 5.695.000 Ure. UM' 
molto vicina a quelle 4 . 
tore chimico. Queste retrii de) 
medie sono abbasUi® C ^ Qu. 
sentative; e ciò per 
meno di concentrazione ^ « o n 
che categorie di cui ^ 4 
parlato. All'Alfa ^^""JLtZ 
degli operai è situato D̂ J 
scia di reddito che va ' 
5 milioni annui. Solo » 
cento percepisce un " ® 
feriore ai 4 milioni, eil.-F " 
cento dai 5 ai 6. W ' ^ j T ^li" 1 per cento di operai cM '̂ f dagna più di 6 A queste, che. n c o r ^ . , 
no cifre lorde, vanno 
straordinari e doppio ^ r ™ 
condo l'inchiesta svolta ^ a 
in occasione della. "co 
conferenza operaia e "^Iggj j 
di fabbriche che 
meni conoscono la r ^ su ( 
ma diffusione. Non e ^^ 
La politica salariale a^ ^ 
cato, estremamente moos ^̂  ^ 
efficace, specie in Q U ^ , 
fabbrica, dove il ^"Tttono d 
più forte; la chiusura 
da del passaggio ài .cat^ 
soprattutto la sfiducia ^ 
to collettivi, più fof^ ^ la cor 
nelle grandi fabbricheJ'fc 
forte era stata la Cariale 
speranza operaia ai ^ ivarseij 
sono i motivi P r o f ' " ' ^ «ornati 
sto comportamento op» raordir, 
questo punto è bene Jjjetxlaii 
due parole sul legame " one pa 
mensione quantitativa ^ bbero 
rio e la lotta o p e i ^ . mpens, 
tivo di gran vanto ^ dinari 
sindacalisti l'aver -OOO u, 
l'inflazione i salari 77.00( 
tori delle grandi f ^ m t i . 
sultato raggiunto e ^ ^ i o n , 
con l'accordo del j P stra 
ficazione del genza. In effetti ^ 

volontà di cambi^e^ J^teovi 
in se stessi e nella ^ a ,, a 

Pro 

fc; 
^ anr 
te, 'ende 
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Torniamo a parlare della classe operaia « forte », 
occupata nelle grandi fabbriche. Le occasioni 
sono il seminario di Ariccia sulla riforma del salario 
tenuto in questi giorni dal sindacato e la 
pubblicazione dei risultati dell'inchiesta parlamentare 
« sulle strutture, le condizioni e i livelli dei 
trattamenti retributivi e normativi », in pratica 
su quella che è stata chiamata la « giungla 
retributiva ». Per quanto riguarda l'industria 
manifatturiera la commissione ha ascoltato 20 
imprese industriali a capitale privato o misto, 
tra le quali la FIAT, l'Alfa Romeo. l'Italsider, 
rOlivetti, con oltre 450 mila dipendenti. 

di letî  

l'essere soggetti auto-
de! proprio cambiamela 

•ste è questo che il sindacato U 
'Stót® S i hanno cercato di distrugge-

con ogni mezzo. E per otte-
raiione ̂ ^^ ^̂ ^̂ ^ risultato i padroni 
i % hanno badato a spese U 

sulla contingenza, forse 
tuato pjj, per loro, passo 
:he grandi opposiziom. 

"̂̂ "rtirtNon si tratta di «disprezza-
"" il salario, la sua dimen-

'itone quantitativa. E'" decisivo 
• ^" f̂Llcr gli operai che il salario non 

: sia drasticamente ridotto: tra 
su basi materiali come 

ricorai^^jg si fonda il compromesso 
vai®" |er cui i lavoratori hanno verso 

sindacato un atteggiamento 
svoltale ricorca il <né aderire ne 

to.s® jjabotare». Ed è indubbio che 
a ^ ^ i eg ! i padroni non siano felici 
e questi automatismi salariali, 
i® . su essi si giocherà nei pros-
lo" ^^f™ mesi lo scontro nelle fab-

^^chc. Del resto la stessa CGIL 
te ^ t o ^ Is pensa diversamente, 
n periodo in cui non si 
il chiedere aumenti salaria-
isura ^ i i diventa decisivo per un sin-

^^ato «responsabile» riacqui-
margini per la trattativa 

^ contrattazione. E oggi que-
irich®' |i margini, almeno in campo 

'̂caî ''®^®- 'a CGIL pensa di ri-
i ji j f riducendo al minimo gli 

Ma torniamo agli ito °!*^aordinari. Secondo i dati a-
beo^yj^alii presentati alla commis-

ga®® ^r"® parlamentare, non sembre-
ativa j ^ r o molto diffusi. Cosi il 
iper^ jiPP«nso annuo medio per stra-

^fesc'lS?" sarebbe stato nel 1976 di 
f operaio alla ^ dei 3 77nnn — 

-- w per cento: — 
66.000 lire annue per ope-

contro le 91.000 del lff76) 
•gfe. di fronte all'enne-
neU® ^ ^ conferma dell'avanzatezza 

processi di ristrutturazione 
settore siderurgico. Come ab-

già ricordato l'inquadra-
W o unico è stato qui attuato 
^ anni prima che nelle altre 

metalmeccaniche ed è 

alla introduzione dell'inquadra-
mento unico che si può far ri-
salire, ovviamente senza pretese 
di eccessiva precisione, l'inizio 
della ristrutturazione padronale 
nelle grandi fabbriche metalmec-
caniche, intesa come una rispo-
sta coerente alle lotte operaie. 

Questi dati sullo straordinario 
potrebbero fcir pensare ad una 
scarsa rilevanza del fenomeno. 
Ma non è cosi. In realtà lo stra-
ordinario complessivo di una a-
zienda non può essere distribui-
to su tutti i suoi dipendenti. A 
farlo è una minoranza, sempre 
la stessa. La questione è vedere 
se questa minoranza si sta e-
stendendo, e le cifre conferma-
no questa tendenza. Questa mino-
ranza crea un margine non irri-
levante di ricatto e quindi di 
potere alle gerarchie aziendali, 
che decidono chi e quanto stra-
ordinario fare. Tra gli «straordi-
naristi » primeggiano i capi, se-
guiti dagli impiegati. 

La «riforma 
del salario» 

Oggi ad Ariccia comincia il 
seminario sulla struttura del sa-
lario che CGIL, CISL e UIL a-
vevano in programma da un paio 
di anni. E' un avvenimento di 
importanza decisiva specialmen-
te per i salari e di riflesso per 
le condizioni di lavoro degli o-
perai delle grandi fabbriche, i 
cui salari sono quelli che i sin-
dacati più direttamente e pie-
namente controllano. A questo 
seminario le tre confederazioni 
arrivano con posizioni differen-
ziate ma non nella sostanza. So-
prattutto vi arrivano con alle 
spalle una serie di accordi con 
governo e Confindustria che già 
delineano con chiarezza la stra-
da che vogliono imboccare. La 
CGIL, come oramai d'obbligo, è 
la più decisa nel rinnegare le 
tematiche del 1968. NeUa sua 
relazione al IX Congresso della 
CGIL Lama aveva già detto che 
« negli ultimi dieci anni si è 
affermata una tendenza allo 

schiacciamento dei valori retri-
butivi fra le diverse qualifiche 
all'interno deUo stesso contratto, 
forse oltre la giusta misura... 
occorre pertanto equilibrare i 
rapporti retributivi con un più 
equo riconoscimento dei valori 
professionali ». Come già nelle 
richieste padronali il problema 
è quello della ricostruzione di 
una « carriera operaia », che per-
metta ai vecchi meccanismi del 
ricatto, della promozione indi-
viduale, della « fedeltà azienda-
le » di tornare a funzionare. 

Se il sindacato non vuole e 
non deve più essere l'agente con-
trattuale dei lavoratori nel loro 
insieme deve perciò trovare un 
suo nuovo ruolo nella fabbrica 
e fuori di essa. Deve trovare 
delle nuove fonti di potere che 
vadano a sostituire quelle tra-
dizionali della gestione della lot-
ta e della mediazione degli in-
teressi operai. La riforma della 
struttura del salario, vista con 
gli occhi confederali, ha questo 
significato. Da un lato quindi 
una inversione di tendenza ri-
spetto alla politica salariale e-
gualitaria. Questo dovrebbe per-
mettere al sindacato di diven-
tare l'amministratore in fabbri-
ca della « carriera » individuale 
dei lavoratori. Non solo in fab-
brica. Già oggi molto spesso i 
centri di formazione professio-
nale, sia quelli per lavoratori 
già occupati che quelli per chi 
occupato non è sono in pratica 
affidati dalle Regioni al sinda-
cato. Così per esempio aU'Ital-
sider è il sindacato che decide 
chi segue, con salario pieno, 
per qualche mese dei corsi fuo-
ri della fabbrica per poi pas-
sare di livello. Ridare spazio ai 
differenziali all'interno del sa-
lario operaio vuol dire appunto 
per il sindacato conquistarsi spa 
zio per un nuovo ruolo. 

Un discorso simile è possibile 
fare per quanto riguarda gli 
automatismi salariali, cioè scala 
mobile e i meccanismi connes-
si aUa anzianità di azienda, co-
me la liquidazione e gli scatti. 
La scala mobile verrà ancora 
difesa dal sindacato: il suo man-
tenimento è troppo importante 
rispetto alla tenuta confederale 
nelle fabbriche. Sui meccanismi 
legati all'anzianità sono inve-
ce tutti d'accordo: vanno abo-

liti o quantomeno ridimensiona-
ti. I motivi dì questa abolizione 
sono molteplici. Il più impor-
tante per il sindacato è il re-
cupero di un margine di tratta-
tiva salariale. Se si vogliono 
rispettare le compatibilità e nel-
lo stesso tempo continuare a 
contrattcu-e gli aumenti salariali, 
in pratica se il sindacato vuole 
almeno in apparenza mantenere 
un collegamento colla sua vec-
chia immagine, bisogna ridurre 
i fattori che incrementano il sa-
lario al di fuori dell'azione sin-
dacale. Così si potrà tornare a 
chiedere qualche aumento. Solo 
che agli occhi dei lavoratori que-
sti aumenti appariranno come 
una conquista del « loro » sin-
dacato e non come qualcosa di 
« dovuto » per precedenti con-
quiste contrattuali. E si sa che 
i'appEirenza conta. 

Altra ragione per abolire gli 
scatti di anzianità è che sono un 
ostacolo reale alla mobilità in-
teraziendale. Passando da una 
azienda alj'altra infatti oggi un 
operaio perde gli aumenti legati 
alla sua anzianità di prestazioni 
nell'azienda precedente. Questo 
è già stato un grosso ostacolo 
in tutte le operazioni di « ricon-
versione » industriale varate fi-
no ad oggi. E la gestione della 
mobilità, delle assunzioni (non 
la decisione relativa a questi 
fenomeni, che resta saldamente 
neUe mani dei padroni) sono 
tratti caratteristici del « nuovo » 
sindacato. 

Le 
differenze 
tra le confe-
derazioni 

Se sulle linee generali della 
«riforma del salario» il sinda 
cato è sostanzialmente omogeneo 
non vanno però sottovalutate le 
contraddizioni, specialmente quel-

le tra la CISL e la CGIL. Sul-
l'egualitarismo per dime una. La 
CISL continua a difenderlo men-
tre la CGIL, come abbiamo visto, 
vuole rovesciare la tendenza. 

Anche sugli scatti di anzia-
nità le posizioni non sono omo-
genee. La CGIL propone di «ri-
ferirsi ad anzianità molto limi-
tate e non di azienda ma di 
lavoro, con progressioni retri-
butive razionalmente connesse 
all'aumento della capacità la-
vorativa che si suppone ere 
scente per un certo numero, non 
grande, di anni ». Un esperto di 
sociologia aziendale americano 
non riuscirebbe ad esprimere 
meglio r« inevitabile » nesso tra 
salario e produttività: la cate-
goria dei bisogni scompare, ri-
mangono solo quelli del profit-
to. La CISL non ha una propo-
sta univoca. Macario ali'VIII 
Congresso, nel giugno del 1977. 
faceva tre ipotesi: 1) confer-
ma della relazione anzianità-sa-
lario a livello aziendale con e-
stensione agli operai dei trat-
tamenti oggi validi per gli im-
piegati. E' la vecchia proposta 
della FLM, che si tradurrebbe 
in forti aumenti salariali; 2) 
mantenimento della relazione con 
sganciamento dell'anzianità dall' 
azienda e sua sostituzione con 
una anzianità di lavoro. Si faci-
literebbe così la mobilità; 3) su-
peramento totale di ogni forma 
di relazione, sia aziendale che 
di lavoro. 

Il prbolema dell'abolizione to-
tale degli scatti di anzianità non 
sarebbe, in teoria, peregrino. 
Verrebbe meno un trattamento 
che discrimina i lavoratori più 
giovani, e lega di fatto gli o-
perai alle aziende, favorendo la 
stabilità sociale. Ma oggi abo-
lire gli scatti di anzianità vuol 
dire solo decurtare i salari. E' 
difficile immaginare il sindacato 
che si fa promotore di una lotta 
per aumenti salariali uguali per 
tutti e in paga base, che va-
dano a sostituire quello che si 
perdebbe con l'abolizione degli 
automatismi connessi all'anzia-
nità. Comunque anche i padroni 
hanno il loro piano di «riforma» 
del salario e c'è da credere che 
non si limiteranno a fare da spet-
tatori passivi. 

Andrea 
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O PADOVA 
Poiché dopo te precedenti riLmiond i compagni vo-

gliono avere delie scadenze fisse di incontro, ci si ve-
de mercoledì 17 alle ore 21 alla casa dello studente 
Fusinato per contìnuare la discussione sulla situazione 
politica e Je Brigate Rosse. 

O PER 1 COMI^AGNI DI BUCIMASO 
I compagni di BucimaBo si devono mettere in con-

tatto con la diffusione di Milano, teJefonando in sede 
al 02/6595423/6695127. 

O VIAREGGIO 
Giovedì alle ore 21 alla sede di Lotta Continua 

in Via Pisano i l i , attivo generade dei compagni della 
zona. Odg: inserto locale del giornale. 

O PER I COMPAGNI DI TORRE 
ANNUNZIATA 
La cooperativa « Altra Cultura » sta preparando Io 

spettacolo « Mamuzii » spettacolo che vuole, con ia 
sua apertura alla partecipazione proletaria, dare uno 
s&nolo diretto e sentito all'organizzazione ed alla riap-
propriazione di uno strumento culturale (il teatro qua-
le mezzo) per un'opposizione ed una dissidenza di mas-
sa. Si invitano i comptaigni anteressati di mettersi in 
contatto con: Antonio 8S10704, Franco 8611916, Matteo 
8621658, Ciro 8613274; eppure scrivere a: Copp. «Al-
tra Cultura » c/o Studio A, corso Umberto I 301. Torre 
Annunziata (NA) tel. 80058. 

O LECCE 
Mercoledì alla sede di 'Lotta Continua in Via Se-

polcri Messapici 318, riunione dei compagni. Odg: re-
ferendum e varie. 

O ANCONA 
Mercoledì alle ore 21 in piazza S. Francesco, riu-

nione dei lavoratori ospedalieri. 

O PADOVA 
Mercoledì alle ore 21 ailla casa dello studente, riu-

nione di tutti i compagni. 

0 TRENTO 
A tutti i compaigni interessati alla campagna per 

1 re f^endum; giove«fì ^ e ore 21.15 alla sede del Fe-
stival, manifestazione del Partito Radicale e del Co-
mitato-Referendum. La manafestazione servirà ad of-
frire dementi organizzativi ai compagni. Per informa-
Tómi telefonare al 0461/921503 e chiedere di Fabio. 

O NAPOLI 
Giovedì alle ore 17.30 riunione sull'organizzazione 

della sedft e della redazione locale. I compagni sono 
pregati di portare dei soldi, abbiamo deciso di conti-
nuare a tenere aperta via Stella. 

O TORINO 
Mercoledì alle ore 15 in coreo S. Maurizio 27. com-

missioni casa. 
Mercoledì alte ore 18 al circolo Zapata (Villa Te-

soriera), coordinamento circoH del proletariato giova-
nile. 

O MILANO 
Mercoledì ore 15 dn via A Cristoferi, riunione di 

tutti gli studenti medi che fanno riferimento a Lotta 
Continua che quest'anno escono dalla scuola. 

O CATANIA 
Mercoledì 17 ore 17.30 riunione presso l'Associa-

zione radicale Via Pacini 70, per la formazione del 
comitato per i referendim. Si iniatano tutti i compa-
gni. Hanno aderito: Partito Radicate. MLS, Lotta Con-
tinua, DP. e MLD. 

O MUSICA E LIBERTA' 
Amnesty International comunica il definitivo ca-

lendario della tourné del soprano Graziella Sciutty 
e della pianista Loredana Franceschini. 

16 maggio ore- 31,15 Roma - Sala Accademica di 
via cei Greci; 18 maggio - Napoli - Teatrino di 
Corte; 20 maggio - Trento - Teatro Sociale; 23 mag-
gio - Bologna - Sala Bossi: 25 maggio - Siena - Tea-
tro Comunale dei Rinnovati; 27 maggio - Verona • 
Teatro Filarmonico; 30 maggio - San Remo - Teatro 
del Casinò. 

La tourné sarà presentata il 16 maggio alla Sala 
Accademica di via dei Greci da Roman Vlaa, che il-
lustrerà il profondo nesso fra creazione artistica e 
libertà. 

o MILANO 
Tutti i 60 compagni che fanno D processo a Mon-

za il 28 maggio si trovino in sede centro in via De 
Cristoforis 5 giovedì 18 alle 18 per preparare il pro-
cesso con gli avvocati. 

Mercoledì alle ore 21 presso U centro sociale 
S. Marta, il circolo la Comune organizza una in-

/ soldi per il giornale 
sono anch'essi Kapitale? 

Una compagna per il 
giornale e la doppia 
stampa 200.000, Giorgio 
10.000, Paola 6.500, Icio 
5.000, Angelo 10.000. 
Seca di BRESCIA 
Ida 50.000, Alba 10.000, 
Andrea 15.000, scuola me-
dia Kennedy 6.000. 
Da LECCO 

Domenico P. 50.000. 
Sede di ROMA 

Lavoratori Studio Sin-
tel 50.000. 
PER LA 
CRONACA ROMANA 

Franco 10.000, Simo-
netta 30.000, un piccolo 
annuncio 500, Paola 1.000 
perché LC esca a 16 pa-
gine e migliori, Adriana 
R. e Sanera G. 3.000. 
Sede di CALTANISETTA 

I compagni di Gela 10 
mila. 
Contributi ivdividuali 

Anonimo Rom bano 30 
mila. Franco 2.000, Li-
no PT 10.000, una, nes-
suna, centomila 500, Lisa 
- Roma 40.000. Stefano 
- Firenze 3.000, Marco -
Udine 10.000, Andrea G. 
L. 10.000, Tanio D.R. Pe-
rugia 5.000, Stefano B. -
Varese 5.000, Roberto C. 
uno studente lavoratore 
di Genova per Fausto 10 
mila, Ermanno - Campo-
gaUiano 40.000, Sandro e 
Ezio di Luzzara (RE) 

cari compagni - e. ab-
biamo ricevuto (in ritar-
do) lo stipendio di mar-
zo e sottoscriviamo la 
quota mensile in soste-
gno del giornale (doppia 
stampa, ecc.) e delle lot-

te 8.000, Giancarlo R. -
Tarino 10.000, Nancb G. -
Ancona 20.000, Franco L. 
- Modena 5.000, Giusep-
pe P. di Pavia, non li 
spendete male 2.000. Mar-
co A., da Bolzano con 

amore 10.000, Giulio A. 
di Modena, offerta per il 
giornale 10.000, le com-
pagne di Sonoirio 30.000. 

Totale 727.500 
Totale prec. 2.805.400 
Totale comp. 3.5.32.900 

contro sul tema: «La lotta armata è la tenaenza 
principale? ». Introduzione: Stefano Levi, L. Sab-
bio, L. Bero. 

O TRIESTE 
Alla nuova casa studente via Fabio Severo 158 

(Bus 17) assemblea sulla presentazione di una lista 
unitaria di opposizione alle amministrative del 25 
giugno. Tutti sono invitati a partecipare per con-
tribuire alle scelte. 

O AVVISO AI COMPAGNI 
E' in vendita nelle principali librerie ed edìcole 

specializzate il n. 15 di « Fuoco », interamente de-
dicato alla filosofia armonicistica. Per riceverlo a 
casa inviare offerta in francobolli a : Fuoco, via Mo-
rezzo 14 Casale Monferrato 15033. 

O TORINO 
Mercoledì alle ore 15, riunione commissione car-

ceri. 

O AVVISO AI COMPAGNI 
I recapiti dei comitati referendum in Emilia Roma-

nia per garantire contatti con tutti i compagni in re-
gione sono: 

Bologna P.R. .via Farini 27, tel. 051-23.13.49; 
Modena P.R. via Masone 2, tel. 059-21.83.58; 
Parma P.R. via A. Saffi 28, tel. 0521-24.243; 
Fidenza c/o Carduccio Paribbi, via Baracca 19, 

tel. 0524-65.213. 
Piacenza c/o Fiorenza Fulgoni, via Palermo 67 . S. 
Giorgio Piacentino, tel. 0523-53.265. 

Reggio Emilia c/o Marco Scarpati, via Bismantova 
15, tel. 0522-23.755. 

Imola c/o Gianni Barbieri, via Farini 29, tel. 0546-
28.331. 

Lugo c/oClaudio De Cesare, via Ricci Curbastro 18; 
Ravenna P.R. via Mariani 13, tel. 0544-22.472 (Do-

menico BaroncelM) 0544-37.879 (Giantito Masetitd); 
Forlì c/o Stefano Guidi, viale Kennedy 5, tel. 

0543-66.976. 
Cesena P.R. via Montalti 25. tel. 0571-20.674 (Pari-

de Pironi); 
Rimini P.R. via S. Caterina 6 tel. 0541 - 52.355 

(Manuela Morri). 
P.S.: La casella postale dove inviare contributi 

per la campagna referendaria: N. 736 intestata ad An-
drea Pianacci. Piazza Minghettì BO. 

0 PER TUTTI I COMPAGNI DELLA ZONA 
VESUVIANA 
D < ^ la festa del 1. maggio a Mariconda (Pom-

pei) alcuni cOTnpagni vorrebbero organizzare una 
ba di 3-4 giorni che sia un momento di discussione 
e confrOTito delle esperienze e contraddizioni che tutti 
1 compagni vivono. Data: nella prima qìiLndicina di 
giugno. Luogo: qijalsiasi pineta alle falde del Ve-
an io . Per giovedì 18 pensiamo di vederci per una 

riunione preparatoria nella sede di LC di Torre 
alle ore 16. PCT informaziond telefonare al 861.12.1» 
oppure al 86.32.083 (ore pastì). 

O LIGURIA 
Comitato promotore dei referendum la Ligu 

ria invita i firmatari a mettersi in contatto per <iare 
ia loro di^Kindbfflità come scrutatori per i referendisn 
indetti .per l'll-12 giugno, via S. Donato 13-2. telefonare 
al 29.08.08. daMe ore 17,00 fino a l e ore 19.30. 

0 LAVORATORI ENTI LOCALI 
Alcuni compaigni degli EJnti LocaM di Roma, Firenze. 

Ancona hanno deciso di stabilire dei contattà penna-
nenti tra le proprie situaza<HH, in vista di un colle-
gamento nazionate dei lavoratori dei Comuni, Regio-
ni, Province. A q u ^ t o scopo at>biamo deciso di co-
stituire un centro di documentazione e informazi^ 
s i ^ Enti Locali a Rema, neUa sede del CoUettivo Fo-
ytico dei Lavoratori ComunalL Si invitano tutti i «m-
pagni presenti che conoscono situazioni di lotta o sin 
goli compagni all'interno degli Elnti Locali della P -^® 
zona, a mettersi in contatto con il centro di documen-
tazione al seguente indirizzo: Antonio Catti c/o 
nità Nova » - via dei Taurini 27 - Roma. Ognd venerei 
1 compagni possono mettersi in contatto telefonican^' 
te al numero 06-49.55.305 daDe ore 17,30 alle ore 
Questi collegamenti sono necessari per giungere 
primo Obiettivo entro un paio di m ^ i ad un 
nazionale tra i lavoratori del settore su: 1) scaden^^ 
contrattuale e ristrutturazione del pubblico ànpieg®-
situazione politica e di M t a negli Enti Locali. 

ERRATA CORRIGE 
Correggiamo alcuni degli errori involontaria!^^ 

contenuti nell'articolo su Pasquale Valitutti pubD"'-" 
to domenica. 

1) n medico si chiama Smerlili e non 
non è meoico del carcere come appare nel sotto 

2) Al posto di «per quanto valore ^ ^ 
gli esami che non trovano riscontro nelle , 
cliniche del paziente » leggi: « per quanto v 
possano avere tali esami se non trovano... »-

3) Al posto di «terapia.reidratante a base di 
noacidi e \atamina C » léggi: «terapia reidratanK 
fleboclisi a base di liquidi, glucosio, aminoacia. 
tamìne ». ^ 

•4) Al posto di «Avendo saputo che "ValiWtt^, 
tornato in carcere vi chiedo pubblicamente ^^ 
leggi: «Avenco saputo che Valitutti è tornato m 
cere gli chiedo pubblicamente...... 
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• UN GIUDIZIO 
CHE NASCE 
MUORE 

10 mag^o 
Caro Michele, 

tni rincresce molto se 
d sei rimasto male, ma 
le cose stanno davvero 
cosi: ogni giorno gli edi-
tori mandano diversi li-
bri. ogni giorno sdcuni au-
tori mandano dei mano-
scritti, spesso editori o 
enti o premi o altre fac-
cende chiedono letture, 
consulenze, e cose simili. 
Occorrerebbe un rfficio di 
parecchie persone: io in-
vece sono solo. 

Dunque è ima scelta ob-
bligata, quella di non po-
ter proprio fare «letture 
per conto tenà » (anche 
per una ragione abbastan-
za seria: io sono solo, la-
voro solo, non sono lega-
to a nessuna industria 
culturale. 

Dunque, quatoque mio 
"giudizio possibile, « nasce 
e muore li », perché non 
{»iò avere nessuno sbocco 
e nessima conseguenza 
positiva. 

Ciao 
Alberto Arbasiao 

• STIAMO MALE 
NEL GHETTO 
DEI DIVERSI 

Questo vuole essere un 
contributo ma soprattutto 
una pr(^)osta di discu^io-
ne per i compagni, in 
particolar modo per i com 
pagni della Calabria, an-
che alla luce del crudele 
assassinio di Aldo Moro 
e deUa ulteriore restriado-
ne d ^ i spazi di lotta che, 
pensiamo, ne faranno se-
guito. 

Noi riteniamo che que-
sta regione sia, come da 
sempre lo è stata, f r a le 
più percosse in Italia dal-
fe r^essione poliziesca: 
i < fiancheggiatori delle 
bierre » sono stati qui col-
piti con una dovizia di 
"^zzi da (^razioni an-
< ^ f i a . Perquiisizioni e 
arresti praticamente in 
t i ^ le città calabresi e. 
fiOTe aU'occhieEo degl in-
quiraiti, una Università 
«Itera messa fuori legge. 

.Qui a Reggio questi 
©orni sono stati di inten-
sa discussione e anche di 
autocritica s<^rattutto sui-
te totale passività rispet-
to agli awQiimenti che ci 
piovono dall'alto e su cui 
^ possiamo minimamen-
« intervenire se ntm per 
^««Tiare la iKjstara rab-

e il nostro rifiuto. Il 
' ^ r o rifiuto di vederci 

<M più chiudere 
^et to dei diversi, e 

« »»stra rabbia di dover 
^mostrare a tutti i costi 
^ n o n essere terroristi, di 
J ^ ^ e le BR perché 
^ t r a r i a loro sia per 
f <=™mnale metodo di 

politica sia per la 
^ ^ così simile a quel-
te dtì Potere, che li gui-

E questo pur sapendo 
^ u n lato che terroristi 
^ ^ e chi ci ha go-
vernato sino ad oggi e 

dall'altro, che questo è 
Un terreno di discussione 
poco fecondo perché stai 
sulla difensiva, perché 
non hai scelto tu ma lo-
ro quando e come portar-
lo avanti. 

Per tutto questo, per 
chiarirci le idee, invitia-
nio i compagni calabresi a 
d&outere se non l'hanno 
già fatto, e a m a n ^ r e 
interventi suMe realtà lo-
cali di gÌOTnaili (Lotta 
Continua, Q.d.L.) per co-
noscere e confrontare ^e 
varie situazioni, in modo 
che si awi i un dibattito 
anche in vista di una e-
ventuale manifestazione 
regionale coti le modalità 
e con gli obiettiva che ri-
terremo più oK>ortuni. 

I compagni possono 
prendere contatto per via 
telefonica ai numeri 0965 
25475 chiedendo di Bruno 
o al 0965 - 54512 chieden-
do di Ma^o o al 0965-
330922 chiedendo di Ste-
fano, per tutti dalle 13.30 
alle 15. 

• 23 ANNI, 
PENSIONATO 
DI REGIME 

Danno circa 48 mila Id-
re per 2/3 di invalidità e 
per quella totale circa 90 
mila (senza la possibilità 
di poter fare qualsivoglia 
lavoro, perché per legge, 
completamente inabile al 
lavoro) ma come si fa a 
vivere con quest'elemosi-
na che lo stato generosa-
mente offre è un enigma. 

Infatti già insufficienti 
per il proprio manteni-
mento quando si vive an-
cora in casa figuriamoci 
per un handicappato adul-
to, magari con famiglia. 

li tempo minano dopo 1' 
avvio della pratica per la 
riscossione mensile dei 
soldi è un aimo, il mas-
simo è incalcolabile circa 
cinque o sei anni se i vari 
centri elettronici tardano 
un po' a dire che quelli 
in uso aUa questura sono 
cosi sofisticatt ed efficien-
ti. Quùidi la realtà che 
ne deriva è quella di han-
dicappato di 23 anni pen-
sionato, già catalogato 
"rottame" senza reali ca-
pacità lavorative e natu-
ralmente leso anche intel-
lettivamente tutto implici-
to e scontato fin dalla na-
scita. Ed io mi sono Ti-
t i l lato a questa l<^ca raz 
zista e me lo sono potuio 
permettere, ho potuto far-
ne a meno, l'ho rifiutato 
perché non mi sento inva-
lido e tantom«io handi-
cappato per il significato 
che ha questa parola, e 
mi viene un senso di rab-
bia nel sentirmi addosso 
una etichetta, visitato e 
pagato eoo quattro soldi 
assoltuamente inutili, co-
me anzi peggio di un rot-
tame, messo da parte, 
mentre invece nella mia 
vita e ne la vita di tan-
tissimi compagni handi-
c a f ^ t i c'è la voglia di 
riaffermare la pri^uia e-
sigenza di essere liberi 
anche psicologicamente da 
qualsiasi etichetta che è 
come essere uno scontri-
no col prezzo appeso al 
collo die in definitiva ri-
schia di castrare tutta la 
vita d'una persona la gen-
te che ti sta intomo è 
"normale" e tu invalido e 
da questa logica borghese 
non si scappa. 

Ed è la stessa logica 
che uccdde sul nascere di 
fatto quaSsiasi velleità di 

vita normcde e lascia spa-
zio a complessi e fne t r a -
aoni al livello sociale, la-
vorativo sessuale e cosi 
via. 

Del resto io credo che 
questo processo è sempre 
stato fatto con estrema 
precisione e scientificità 
dallo stato, infatti il pro-
cesso d'emarginazione so-
ciale inizia dalla nascita 
fino alla vecchia, quando 
sei piccolo terapia, lunghi 
calvari sanitari attraverso 
selve di scuole speciali 
(molte private), di ambu-
latori, medici dalle par-
celle esplosive, espulsioni 
da una classe all'altra, o-
spedaM infine la pensione 
ed il cerchio è chiuso. La 
società è stata «efficien-
te» ed ha assistito ì suoi 
cittadini assolvendo i suoi 
omeri, ora agli « hmidicap-
pati » il compito di so-
pravvivere. 

Si potrebbe infine dire 
a chi obbietta che ora le 
industrie gli uffici hanno 
il dovere di assumere una 
percentuale di handicap-
pati nel p<»to di lavoro, 
che questa legge è una 
delle tante leggi-truffa 
che lo stato fa per faci-
litare gli imprenditori, 
sappiamo infatti come que 
sto sia il pozzo di S. Pa-
trizio delle assunzioni 
clientelari del lavoro nero. 

Allora è meglio rifiuta-
re il « previlegio » pensio-
nistico dello stato e vi-
vere la propria vita co-
me la vivono tutti gli al-
tri compagni ed essere 
caparbi contro chi POI in 
prima linea vorrebbe rele-
garci ad essere ap^pendice 
devitalizzata e con questo 
vorrei spiegare a tutti 
quelli che quotidianamen-
te dimenticano c o ^ vuol 
dire essere « ruolizzati ed 
istituzionalizzati» cosa può 
voler dire ribellione che 
non deve essere piij un 
privilegio di « chi se lo 
può permettere » ma vi-
ceversa dev'essre vera-
mente un momento di ag-
gregazione e lotta contro 
le elemosine di regime. 

(Seguirà nei prossimi 
giorni un dibattito sugli 
handicaf^ t i adulti). 

• SULLA MORTA-
LITÀ' 
INFANTILE 

Milano, 12-5-1978 
E' in seguito all'artico-

lo afqjarso su Lotta Con-
tinua il 3 maggio riguar-
dante il triste primato ita-
liano sul numero di bam-
bini morti in periodo pre-
natale o in età infantile 
che ho trovato ow>oTtuno 
scrivervi questa lettera 
per dare una testìm<*ijian-
za ai compagni, per de-
nunciare. per dùedere so-
lidarietà. 

Sono più di sei mesi 
che all'Ospedale dei bam-
bini Vittore Buzzi dd Mi-
lano. vi è una occupazio-
ne gestita da infermieri' e 
infermiere e appoggiata, 
con gli scarsi mezzi in lo-
ro possesso, da compagni 
dell'ci^ìosizione (DP, MLS 
PR e movimento), al set-
timo piano dell'edificio 
nuovo e cioè nel reparto 
di cardiochirurgia infan-
tile; contro l'occupazione 
e gli occupanti, compatti 
come al solito, la DC, il 
PCI, il PSI, i partiti.ni 
permanentemente a rimor-
chio e naturalmente il sin-
dacato di regime e cioè 
la Federazione lavoratori 
ospedalieri. 

I fatti: una delibera del 
Piano Ospedaliero Regio-
nale prevedeva la chiusu-
ra entro l'autunno '77, del-
la cardiochirurgia del Buz 
zi e la sua contemporanea 
riapertura nell'Ospedale 
Policlinico sud: in realtà, 
non essendo stato il poli-
clinico sud né costruito né 
progettato, la delibera di 
trasferimento si è trasfor-
mata in delibera di chiu-
sura del reparto speciali-
stico. 

Nonostante la scarsità 
di taM centri sia in Lom-
bardia che nel resto dell' 
Italia, nonostante 30.000 
firme raccolte tra i crit-
tadini per la riapertura, 
nonostante le proteste del-
le organizzazioni politiche, 
dei cittadini riuniti in co-
mitati, nonostante le as-
semblee, le numerc«e de-
nunce (a Golfari come 
presidente della Regione, 
alla amministrazione dell' 
ospedale: per interruzione 
di pubblico servÌ2ào, per 
omicidio, ecc.) nessuno dei 
grandi cervelli della sani-
tà ha pensato di ritoma-
re sui suoi passi, nemme-
no quando sono morti al-
cuni bambini cardiopatici 
che non si erano potuti 
operare nel reparto da 
tempo chiuso. 

Cosi oggi resistiamo an-
Cora nelle nostre posizioni 
sperando che non muoiano 
altri bambini per colpa 
dell'incapacità omicida di 
chi governa. 
Angelo MassinelU 
dell'Associazione Radicale 
Rosa Verde 
Via della Commenda 35 
Milano 

• LA SOLITUDINE 
L'ABBIAMO 
DENTRO 
DALLA NA-
SCITA? 

Io sono un compagno di 
quelli che non vanno al-
le manifestazioni, né ap-
partengono a qualche 
gruppo e quello che ca-
pisco e so della politica, 
è grazie a qualche amico 
che si interessa attivamen 
te di queste cose. Non .so 
se mi spiego. Da un po' 
di tempo ho cominciato a 
comprare Lotta Continua. 
'In tutta sincerità devo di-
re che la cosa che mi ha 
spinto a farlo non è sta-
to proprio l'interesse po-
litico. Sono tutte quelle 
lettere e quegli annunci 
di persone che si sentono 
sole, che vogliono incon-
trarsi. 

Quando le leggo alle vol-
te mi viene voglia di ri-
spondere, ma pai rinuncio. 
iNon so neanche se spedi-
rò questa lettera. 

Fra poco avrò 22 an-
ni, non vado a scuola né 
faccio l'università, sono 
diversi anni che bene o" 
male cerco di svoltarli da 
solo i soldi che mi servo-
no. E dopo un po' anche 
questo non ti dà una gran 
de soddisfazione. Conosco 
poca gente e sono poche 
le persone con cui parlo. 

E questo per quanto sia 
uno rfogo non porta mol-
to giovamento. Sono 22 an-
ni che mi sento solo e 
chissà per quanto tempo 
continuerà ad essere cosi. 
La solitudine è ima cosa 
che si ha dentro da quan-
do si nasce ed anche 
quando stai con gli amici 
ad una manifestazione di 
tante persone che urlano 
tutte insieme la loro rab-
bia per tutti i torti che ci 

fanno e per le contratMi-
zioni che ci tocca vivere 
ogni giorno, sei sempre 
solo. 

Mi sto accorgendo che 
più passa il tempo, più 
le cose vanno male. Una 
volta facevo il freeck e 
forse ci credevo. Passare 
le giornate a rimediare i 
soldi per comprare il fu-
mo e poi tutti insieme con 
«diitarre bonghi tamburel-
li fare im Woodstock pri. 
vato a qualche prato di 
Roma. Poi vedi ohe anche 
cosi le cose non varmo, il 
^nippo si rompe e si ri-
mane in due o tre. a farsi 
molto e parlare poco. 

Alla .fine sei di nuovo 
solo, dentro casa, a farti 
per rincoglionirti il più 
poissabUe. Senza una per-
sona con cui parlare o 
una donna con cui stai be-
ne. Niente. Allora stai ma-
le, cerchi di superare tut-
to ciò. Ti rendi conto che 
non è il modo giusto. Hai 
visto trc^jpe cose brutte e 
allora fai uno sforzo per 
cambiare. Ma non cam-
bia niente. Non riesci a 
farti c a p ^ neanche dalle 
persone che conosci da 
tanto tempo. E questo ti 
f a male da morire. Ti pas 
sa la voglia di fare tutto. 

Tutti gli interessi che 
avevi, magari già pochi, 
ti sembrano falsi. Ti fa 
schifo tutto. A^tfci che 
passi il tOTipo e che cam-
bi qualccKa. Ma io sai 
d ie non è solo il tanpo 
che le fa cambiare. E>o-
vresti essere tu. Ma non 
ne hai la forza. 

Forse come lettera è un 
po' chiusa. Mi viene dif-
ficile scrivere ormai. 
•Anch'io ho delle cose da 
dire, da far vedere alla 

gente. Mi piacerebbe far-
le ma md sembra che tut-
to si sta chiudendo. Quel-
le lettere e quegli annun-
ci sul v<»tro giornale da 
un lato mi hanno fatto 
vedere che non sono solo 
io in questa situazione, ma 
da un altro lato mi hanno 
fatto tristezza anche per-
ché convalidano alcune 
mie ipotesi. 

Non basta circondarsi 
da tanta gente per stare 
insieme bene e capirsi. E' 
difficile da spiegare. Per 
capirsi con la gente, do-
vresti essere in grado di 
conoscerti, ma questo non 
10 puoi fare da solo, ci 
vuole ila gente. 

Volevo scrivere qualco-
sa di meglio in realtà, 
mi dispiace. Forse non 
mi sono neanche spiegato 
come volevo. 

Ciao! 
A. D. 

• IL FUORI DI 
R O m RIBATTE 

l i FUORI! di Roma, 
avendo letto la lettera in 
data 14-5-1978, facente di-
chiarazioni circa il Con-
ve l lo Cìay di Bologna dei 
giorni 26 - 27 - 28 p.v.. poi-
<±é tali dicMarazicHU de-
rivano, pur avendo firma 
del FUORI! nazionale (tra 
l'altro inesistente!), da 
chissà quale collettivo 
FUORI!, dissente e nei 
contenuti della lettera e 
nel metodo troppo autori-
tario e non riconosdbile 
in un movimento di libe-
razicaie. 
11 FUORI! di Roma 
0)M. di Liberazione Ses-
suale 
Federato al Partito Radi-
cale. 

È ÌN LIBRERÌA 
Vittorio Graia 

QUALE SOCIETÀ 
verso una socioterapia deirumanità 
pagg. 208 £ 2.500 

In un volume che ha suscitata il più vivo interesse dell UNESCO. 

•\/ittorio Craia. psicoterapeuta di orientamento reictiiano. denuncia 

le manipolajioni de' potete, che stanno forzando l'umanità verso 

mete inautentict;e ed espressioni distruttive e violente, e avanza 

una propo'-.ta alternativa per un autentico incontro collettivo 

(ondato su una rinnovala comunicazione umana, alla luce dell'in-

segnamento di Reicti. che additava nella repressione delle pri-

marie necessità biologiche le cause non solo delle nevrosi, ma 

dell attuale oricntamen;o tìistrutt.vo della nostra epoca, dominata 

da immani conflitii sociali, che hanno portato più volte alla 

tragedia ( campi di s'erminio nazisti, Hiroshima o Nagasaki. 

Vietnam, ecc. ) e minacciano ura la stessa sopravvivenza del-

l'umanità. 

Non trovandolo in libreria r ichiedere a : 
T E N N E R E L L O EDITORE, Via Corte D'appel lo, 14 
T O R I N O . 
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Milano: perquisita la sede dei CGR 

Sequestrati ì macchinari 
di "Bandièra Rossa" 

Milano, 16 — Questa 
mattina all'alba funziona-
ri, sottufficiali ed agenti 
della Digos milanese, 
dfiEa squadra ci poli-
zia amministrativa della 
questura di MUano han-
no comiputo una perquisi-
zione nei locali della se-
de nazionale dei Grup-
pi Comunisti Rivoluziona-
ri, sezione italiana della 
Quarta Intemazionale. 

Nel corso cella perqui-
sizione non è stato tro-
vato nulla; ma d funzio-
nari hanno posto sotto 
sequestro una macchina 
compositrice, un ingran-

ditore fotografico ed al-
tri strumenti con i qua-
li la « Quarta Interna-
zionale » stampa mate-
riale politico ed il Quin-
dicinale « Bandiera Ros-
sa ». Questo impedisce 
alla nostra organizzazio 
ne di comporre e t i 
stampare il numero di 
« Bandiera Rossa » ch€ 
doveva essere pronto ve» 
nerdi 19. 

Poiché secondo il man-
dato, stavano ricercando 
< materiale concernente 
una associazione sovver-
siva », mà al contrario 
hanno scoperto una sece 

pubblica di una organiz-
zazione politica perfetta-
mente legale, gli uomini 
della DIGOS mUanese 
non hanno trovato di gie-
glio da fare che seque-
strare le macchine grafi-
che e costringerci ad ul-
timare il numero presso 
una tipografia commer-
ciale, limitando così pe-
santemente, per i eosti 
che dovremo sostenere, 
la nostra libertà di stam-
pa. 

Contro questo attacco 
protestiamo vivacemente 
€ ricorreremo a livello le-
gale i>er ottenere imme-

ciatamente il disseque-
stro. 

Denunciamo, nello stes-
so tempo, la pratica ter-
roristica delle autorità, 
che creano un effettiva 
e pubblica insicurezza 
per quanti lottano per il 
proletariato e per gli 
sfruttati, che con questa 
pratica sfogano gli insuc-
cessi clamorosi degli ulti-
mi tempi. 

Se segreteria naziona-
le dei «Gruppi Comunisti 
Rivoluzionari », sezione 
Italiana della « Quarta 
Internazionale » di Milano numerosa sarà un atto di 

Arrestati 
due 
miiitarì 
a Taranto 

Bari, 16 — E' urgente 
rendere noto all'opinione 
pubblica il vero e JH-O-
prio sequestro di due 
compagni militari: Mim-
mo D'Agostino e Carlet-
tì Renato di Ferrara in-
carcerati fin dal 25 apri-'» 
le prima nella cella di 
rigore della caserma Ma-
ri centro di Taranto e 
poi nel carcere militare 
di Pavese di Bari. Il 
25 aprile nella caserma 
Maricentro la sveglia era 
stata ritardata ma un 
solerte sergente si pre-
senta lo stesso in came-
rata visti ancora a let-
to MimnK) e Renato 
prende le generalità ai 
due compagni ; mentre 
Mimmo le dà Renato, 
capita la provocazione, si 
rifiuta di darle. Entrano 
in scena il comandante 
in seconda di vascèllo 
Ortolani e il capitano ci 
fregata Gentile, molto 
noti a Taranto per aver 
provocau) l'aresto e la 
persecuzione giudiziaria 
di ben 50 marinai. I due 
compagni volgono accu-
sati di insubordinazione 
ed incarcerati. Pochi 
giorni fà si è avuta no-
tizia che Renato ha ten-
tato il suicidio, salvando-
si per miracolo. E tutt' 
ora, non si conosce la lo-
ro sorte nel carcere ci 
Pavese A 
Renato diverse volte a-
vevano tentato di inca-
strarlo per la sua atti-
vita fra i soldati demo-
cratici di Taranto. Ora 
hanno trovato l'occasio-
ne. 1 comandanti" Ortola-
ni e GentDe sono fami-
gerati per la loro atti-
vità fascista ed illegale 
sfruttanco ben nove « at-
tendenti » cosa proibita 
per legge. Ed hanno, 
inoltre. provocato la 
morte di un marinaio du-
rante l'affondamento di 
un somnoergibile avvenu-
to per la loro completa 
incapacità. Tutte cose, 
queste, rapidamente in-
sabbiate dalle autorità 
militari. 

PID - Marina Militare 
ai Taranto 

Altri due omicidi 
padronali sul lavoro 

I fatti: nello stesso pe-riodo in cui morivano due operai a Lodi nell'esplo-sione all'Istituto Chemio-terapico, l'operaio Ulivie-ri, ex delegato, costretto come al solito in posizione precaria e pericolosissima a lavorare al carico-sca-rico dei camion nel re-parto decapaggio, triste-mente noto per i suoi fu-mi di acido, il casino dei materiali in movimento ed 

accatastati, le sue cimdi-zioni di lavoro sempre pre carie, è scivolato ed ha battuto la testa, dopo 40 giorni è morto. 
Grave la posizione del CDF che solo al momento della m«rte dell'operaio ha deciso di indire uno sci(S>ero. Nonostante le in-certezze di qualcuno che parla di fatalità la parte-cipazione dei lavoratori ai funerali che si prevede 

accusa preciso contro i 
veri responsabili dell'omi-
cidio e cioè la direzione. 

Ma non finisce qui, sta-
mattina due operai sono 
stati mandati senza alcu-
na fonna di sicurezza a 
riaprire un balcone peri-
colante in via Washington 
106; appena saliti sul bal-
cone, sono precipitati in-
sieme al balcone stesso, 
n Nozzoli si schiantava 
sul marciapiede, l'altro 
operaio che era con Ini 
si salvava fortunatamen-
te grazie ad un albero 
che ne attutisce la cadu-
ta. La strage continua. 

Presidio a antifasci-
sta» a Milano 

Milano 16 — Annunciata 
come una grande manife-
stazione contro il terrori-
smo si è tenuto oggi a Mi-
lano il presidio in 200 
punti della città organiz-
zato dal « comitato per-
manente per la difesa del-
l'ordine repubblicano ». 
Questi presidi hanno visto 
la partecipazione (invero 
ridotta) di un po' di qua-

dri del PCI e qualche sin-
dacalista a tempo pieno. 
Presidio in una città in 
cui si svolge da alcuni 
giorni un ben più ag-
guerrito presidio, fatto di 
pattuglioni, auto civetta, 
gruppi di carabinieri. I 
due tipi di vigilanza si 
distinguono per la mag-
gior efficienza quello poli-
ziesco e la propaganda 

pesante e armata: un po' 
più duttile e teso al con-
senso, un po' meno coatto, 
quello del partito. I mili-
tanti del PCI, un po' de-
pressi per i risultati elet-
tirali, distribuiscino i vo-
lantini, il cui contenuto 
non brilla certo par fan-
tasia e acume politico. 
C'è da notare che la DC 
si è dissociata dai presi-
di, primo riflesso delle e-
lezioni. I democristiani 
milanesi si sentono ben 
rappresentati dai pattu-
glioni armati. 

Scatta 
l'operazione pesche 
MUano. 16 — A pro-

posito dell'articolo su 
Lotta Continua, sul la-
voro estivo a Legnasco 
per la raccolta di frut-
ta, alcuni compagni, han-
no organizzato un incon-
tro a Saluzzo CCuneo) 
il giorno 20-5-'?8 alle ore 
14 per cìscutere con il 
sindacato e il comune di 
Saluzzo tutti i problemi 
tecnici per iscriversi al-
le liste, cioè la possibi-
lità di iscriversi alle li-
ste di collocamento di 
Saluzzo anche se non si 
è residenti in quella zo-
na, la possibilità di iscri-
vere terzi non presenti 
di cui si posseggano gli 
estremi cel libretto di 
lavoro e la delega fir-
nnata, la possibilità di 
scagliersi il periodo di 
lavoro, ecc.... 

Poiché queste clausole 

non sono prese in consi-
derazione dalla legge vi-
gente sull'occupazione 
giovanile è indispensabile 
la presenza il più pos-
sibile massiccia dei com-
pagni interessati per fa i 
pressione sul Comune che 
è l'organo proposto ad 
accettare queste richie-
ste di lavoro. Ribadendo 
che l'unica possibilità che 
questi fwsti di lavoro ci 
siano concessi è legata 
alla nostra capacità di 
pressione verso il comu-
ne, invitiamo quindi tut-
ti i compagni che posso-
no venire, a trovarsi al-
la stazione centrale di Mi-

lano al binario del treno 
che parte alle 6 ael mat-
tino per Torino oppure 
alla stazione di Saluzzo 
dalle 12,30 alle 14 

Per i compagni che 
non possono venire fare-
mo un ulteriore comuni-
cato quando avremo dati 
sicuri per le iscrizioni al-
le liste, comunicato che 
verrà pubblicato venerdì 
26-5-78 su questo giorna-
le. Mercoledì ci sarà ad 
agraria di Milano in via 
Celoria n. 2 alle 18 una 
riunione di tutti i com-
pagni di Milano e dintor-
ni. 

Palermo: Oggi assem-blea cittadina al circolo « La Base », alle ore 17, per discutere sulla mani-festazione di venerdì 19, che si terrà a Cinisi e sulle iniziative in corso. 

Per alcuni disguidi siamo costretti a rinviare 1' 
articolo dei compagni del collettivo portuali di Geno-
va suUe elezioni al porto. 

Torino: una «normale operazione 
di polizia » ha colpito l'opposizione 

operaia 

Torino, 16 — Anche a 
Torino si è giunti alla pra-
tica delle retate contro i 
« fiancheggiatori », catego-
ria che sembra serva sem-
pre più ad indicare i com-
pagni del movimento più 
conosciuti e combattivi. 
Tale è infatti Leonardo 
Barone, un compagno dal 
PCI-ML e del comitato 
permanente contro la re-
pressione, conosciuto da 
tutti i compagni di Tori-
no per la sua militanza 
assidua e alla luce del so-
le, arrestato ieri mattina 
nel corso di una trentina 
di perquisizioni operate 
dal Digos e dai carabi-
nieri. Oltre a Leonardo, è 
stato arrestato anche Vin-
cenzio Giardiello. Inoltre, 
è stato notificato al com-
pagno Saverio Volpe, a-
narchico, già denunciato 
per il cort;o del primo 
ottobre e poi prosciolto 

ed ora in carcere per ol-
traggio ad un vigile, un 
mandato di cattura sem-
pre per «associazione sov-
versiva ». A piede libero 
è stato denunciato Anto-
nio Psnnacchio. Il capo 
della Digos Filippo Fio-
rello ha dichiarato che sui 
compagni ci sono accuse 
« di essere responsabili di 
episodi di violenza duran-
te cortei, anche se nessu-
no di loro è però coinvol-
to in attentati contro par-
sone ». E' m'indiretta con-
ferma del carattere provo-
catorio di questi arresti, 
seguiti a perquisizioni che 
hanno accumunato compa-
gni del '68, militanti di 
Lotta Continua, delegati 
sindacali. Leonardo Baro-
ne, colpevole solo di co-
munismo, deve tornare su-
bito in libertà, con gli al-
tri compagni per lottare 
con noi. 

Schio: una rappresentazione 
di regime, un corteo contro gli 

straordinari, una scritta di cretini 

Schio, 16 — Sabato 13 
maggio: ore 5, mentre il 
manifesto del sindacato, 
con altre 27 firme di as-
sociazioni e partiti invi-
ta alla grande rappresen-
tazione di regime a Vi-
cenza con messa e sfila-
ta, un centinaio ai com-
pagni operai e proletari 
della zona di Thiene, 
Schio, e Valdagno si ri-
trova puntualmente da-
vanti alla Italsthul e apre 
la campagna di agita-
zione e lotta contro lo 
straordinario e il lavoro 
nero, per la riduzione del-
l'orario di lavoro e per 
l'occupazione. Sono i com-
pagni di alcuni organi-
smi operai e proletari 
della zona che con per-
corsi politici ed organiz-
zativi diversi, colgano in 
pieno l'importanza di 
rompere la cappa terro-
ristica che i 55 giorni 
del rapimento Moro, la 
sua uccisione, i finti fu-
nerali di stato, le ve-
glie e le messe hanno 
esteso a tutta la città e 
anche in parte dentro il 
territorio operaio. Ore 9 
in città inizia il rito del 
regime, i compagni in-

tanto vanno a bloccare 
anche la consociata Isea-
Baggio e Thiene ed en-
trano in un paio di offi-
cine dove trovano i cru-
miri nascosti fino negli 
appartamenti dei paoron-
cini. Si blocca poi la stra-
da con copertoni che ven 
gono dati alle fiamme 
Domenica 14: il «Gaz-
zettino», r«Unità» so-
no costretti a trovare uM 
spazio per condannare 1 
accaduto sacrificando u" 
po' ci corsivi sui fin'' 
funerali di stato. 

In una foto pubblica 
dal «Giornale di Vicen-
za » si legge in un in-
terno di un reparto una 
scritta inneggiante alK 
BR. Per i cretini che i 
hanno fatto non è ew 
dentemente chiaro come 
questa idiozia possa ^ 
vesciare tutto il sigm"" 
cato deU'iniaiativa, 
dando ai partiti e al sin-
dacato la p o s s i b U i t a ^ 
definire « t e r r o r i s t i c h e ^ 
antioperaie» iniziative^ 
sono invece tutte 
U patrimonio dellimaa 
tiva di classe in 
anni. 

Scoppiano due bombe 
in una banca a Biella 

Biella, 16 — Ieri sera, 
alle ore 23.00 due bonbe 
sono esplose alla banca 
Sella di Biella. La banca 
è collegata alla «Sensiti-
va », fabbrica tessile, che 
poco t«npo fa ha licen-
ziato tutti gli operai e si 
è trasferita. 

Il sindacato in quell'oc-
casione non solo ha per-
messo i licenziamenti, ma 
ha anche accettato una 
arrisoria liquidazione di 

100 mila lire P ^ ^ t 
g i u s t i f i c a n d o t e l e ^ ^ , ; 
conto». Poiché ^ 
f a una bcanba e""® 
sa nel negozio del 
grafo righerà, ^ 
passare le foto alla ^ 
zia. e l'attentato era ^ 
to rivnedicato j 
« gruppo armato ^ ^ 
comunismo», 
te l'attentato di aen 
è collegato al P ^ ^ ' 



11 lotta continua Mercoledì 17 maggio 1978 ESTERI • 

Etiopi e cubani invadono l'Eritrea 
l'hanno chiamata 'campagna del terrore rosso' 

Ci siamo. L'attesa oj-
fensiva etiopica contro V 
Eritrea è partita, annun-
ciata da m bellicoso di-
scarso del presidente del 
DERG, la giunta milita-
re eiopica. Mengistu Hal-
le Mariaw ha parlato 
ad Barrar. davarOi a 
centomila persone. 

€ Questo è il memento 
di lanciare una campagna 
rossa che rìon lasci spa-
zio e che sia meglio or-
ganizzata di quella lan-
ciata ad oriente » (il ri-
ferimento è alla vittoria 
riportata in Ogaden) ha 
detto Mevgistu, ed ha 
aggiunto confermando e 
rivendicando la presenza 
di truppe Sovietiche, cu-
bane, tedesco-orientali e 
sud-yemenite sul fronte 
eritreo: « i compagni ge-
nmnamente progressisti 
di questi paesi vivono con 
noi, muoiono con noi e 
combattono con noi, stan-
do fianco a fianco delle 
vaste masse degli etiopi-
ci e della loro rivolu-
zione dopo aver viaggia-
to per diverse migliaia 

di miglia ». 
Fonti dei movimenti di 

liberazione eritrei con-
fermano che gli etiopici, 
partendo dall'Asmara, una 
delle due città eritree an-
cora sotto il loro control-
lo, hanno lanciato l'offen-
siva verso Adi Tekli, un 
villaggio nelle mani de-
gli eritrei, con carri, ar-
tiglierie e aerei. 

A fronte détte forze dei 
movimenti di liberazione 
le cui forze ammontano 
a circa 28.000 uomini, 
stanno gli pttre 40.000 
soldati etiopici di stanza 
all'Asmara, più le trup-
pe fresche giunte per V 
occasione e soprattutto, 
le armi pesanti sovieti-
che. Così, quella che si 
configura come una ve-
ra e propria invasione 
straniera cerca di can-
cellare in un sol colpo le 
realizzazioni di dicasset-
te anni di lotta del po-
polo eritreo, dal 62, 
quando l'imperatore Bai-
le Selassie dichiarò l'an-
nessione dell'Eritrea. 

Di fronte ad avveni-

menti di questa portata, 
sì tratta di una rivolu-
zione schiacciata da un 
intervento di eserciti 
stranieri (quello etiopico 
compreso) mi sembra 
ora di uscire dall'am-
biguità, di schierarsi e 
di mobilitarsi a fianco 
della resistenza eritrea. 
Ciò è tanto più necessario 
in quanto non solo il PCI 
sta da tempo portando a-
vanti una campagna filo-
Mengistu, con le solite 
argomentazioni spocchio-
se tendenti a maschera-
re il suo persìstente filo-
sovietismo in politica este-
ra, ma negli ultimi gior-
ni delle porzioni che noi 
riteniamo pericolose sono 
state portate avanti dai 
compagni del "Quotidiano 
dei Lavoratori". Tutto in 
nome della ^complessità» 
delle situazioni reali della 
necessità di analisi arti-
colate, ecc. 

Tutte cose sacrosante, 
ma. che. in questo momen-
to, rischiano di portarci 
fumi strada o di diventa-
re una scusa per non pro-

nunciarsi con chiarezza 
(sia chiaro, sappiamo che 
i compagni del QdL sono 
stati e saranno a fianco 
della lotta degli eritrei). 

Certo, c'è il problema di 
capire quali sono realmen-
te le condizioni di vita del-
le masse etipiche, se ef-
fettivamente sono mìglio-
rate dopo l'abbattimento 
del feudalesimo e la rifor-
ma agraria dei militari. 
In una intervista che ci 
ha rilasciato qualche tem-
po fa un dirigente del 
Partito Rivoluzionario del 
Popolo Etiopico, ad esem-
pio ci disse che la rifor-
ma agraria era si, stata 
fatta, ma che nessuna pos-
sibilità, in termini dì cre-
dito, di assistenza^ tecnica, 
ecc.; era stata poi forni-
ta ai contadini. Noi non 
sappiamo come stanno ef-
fettivamente le cose, ma 
il fatto che, dopo una ri-
voluzione, non si trovi a 
migliaia di contadini oc-
cupazione migliore che 
mandarli a combattere un' 
altra rivoluzione ci pare 
almeno sospetto. 

Ma la questione è un' 
altra. 

Dunque, in Etiopia, c'è 
stata una rivoluzione con-
tro un regime, quello del 
Negtis e un assetto socia-
le su cui il suo potere era 
basato, il feudalesimo. Nel 
periodo successivo il vuo-
to di potere viene colma 
to dai militari, si dice, 
progressisti. Quello che è 
poi successo è abbastanza 
noto: esclusa la debole re 
sistema di bande pagate 
dagli ex-latifondìstì. la lot-
ta è tutta interna ai mìli 
tari da un lato, dall'altro 
rivolta contro militanti e 
orgamzzazioni che aveva-
no avuto un ruolo non se-
condario nella lotta all' 
imperatore. E U principa-
le obiettivo dichiarato dai 
militari è quella della ri-
conquista dell'Ogaden e 
deWEritrea, in perfetta li-
nea con la tradizione im-
periale del paese. Forse 
non è un caso che l'inva-
sione dell'Eritrea sia ri-
vendicata dallo stesso 
Mengistu come continuità 
della repressione intema: 

« Campagne di terrore ros 
so •» tutte e due. Noi ven-
siamo che sia ora di fi-
nirla. Non c'è nessuna 
giustificazione accettabile, 
di nessun tipo ad un re-
gime che incarcera, ucci-
de, che si annette territo-
ri con la forza. Quanto al-
le « campagne di terrore » 
non è mai esistita una che 
fosse veramente del popo-
lo. Alcuni tra i peggiori 
crimini mai commessi si 
sono compiuti con la giù 
stificazione della necessità 
e sono stati per anni co-
perti, anche dalle forze 
progressiste (e in partico-
lare da quelle comuniste) 
con la storia delle contrad-
dizioni, ecc. Quello che è 
venuto è stato solo danno: 
per esempio un ritardo che 
ancora oggi sì sta scon-
tando nella denuncia del-
la natura sociale del regi-
me sovietico. 

E mi sembra che tutte 
le difese d'ufficio del re-
gime etiopico non se ne 
discostino di molto. 

Beniamino Natale 

La guerra nell'ex 
Katanga, 
una coincidenza? 

Ci sono o non ci sono i cubani tra gli uomini del 
f^T'C che si stanno accangendo a « liberare » l'ex 
provincia zairese del Katanga? Q u e ^ pare essere il 
centro a cui ruota in queste ore l'interesse della stam-
W intemazionale. Affrettate smentite dell'Angola e 
. ° Zambia smentiscono ogni connivenza con l'ini-

^tiva del FLNC. La corrispondente della « Repub-
uca» da Luanda afferma addirittxira che il governo 
stato colto di sorpresa dalla notizia, mentre il Pre-

I-attenzione poUtica per 
sta succedendo nel 

9 Zaire deve invece ruo-
«fe attorno a ben più 
Sfavi coincidenze. E' ad 
^ P i o lampante la con-
^ M e i t à dell'azione 
do " lan-
d L maledetta « cam-
P ^ a del terrore rosso . 
ad opera di cubani, etìo-

E magari non è esclu-

ad una acùtiz-
dello scontro mi-

i e m i """ 
M forma il 
ci s i ^ . sospetto che 
miiS' 
spiro ? re 

coordinata e spal-
dai sovietici e «Ci r " 

litari ri ® fronti mi-

P ^ l a . f f " ' " ^"«v» -

sibyp ' ^ di ogni POS-

^^«rremoto sul conti-
«« ka-

hanno conquista-

sidente delio Zambia, paese da cui è entrato nello 
Zaire l'esercito ex katanghesi, afferma di non aver 
autorizzato l'operazione. Cuba, per il momento si è li-
mitata a dare notizia del fatto citando «fonti capita-
liste », senza smentire le notizie che danno per certa 
la partecipazione di suoi ucnrind. Cerne sempre la di-
scussione su questa partecipazione rischia di essere 
del tutto dnutiie e deviante. 

to Ì5t poche ore — grazie 
alla penetrazione a parti-
re dalla Zambia e non 
più dall'Angola obiettivi 
militari che l'hanno scor-
so riuscirono a raggiun-
gere solo dopo2 settimane 
di combattimenti. Non so-
lo, si trovano di fronte 
un avversario che è ben 
più fcHte sulla scena in-
temazionale ma che ha a 
che fare con profonde ere 
pe e ribellioni proprio nel 
seno dell'esercito. 

A marzo i tribunali di 
Mobutu hanno emesso de-
cine di condanne a morte 
contro ufficiali dell'eserci-
to e civili, tra cui lo stes-
so ex numero due del re-
gime, il ministro degli e-
steri Bond. Quattordici di 
queste condanne sono sta-
te eseguite. E in questo 
clima è chiaro che le 
truppe che vengono oppo-
ste agli «t insorti » sono 
tutt'altro che solide; e in-
fatti scappano a gambe 
levate. 

Ancora una volta, e più 
che mai, la salvezza di 
Mobutu è tutta affidata 
al pronto intervento mili-
tare dei soi alleati, se 
questo mancasse la sua 
fine sarebbe inequivoca-

bilmente segnata. 
Niente di meglio che 1' 

esistenza di una situazio-
ne di questo genere nel 
paese che tradizionalmen-
te funziona come baricen-
tro militare politico e eco-
nomico del continente per 
« coprire » gli spaa di 
manovra per tentare il 
genocidio del popolo e dei 
combattenti eritrei e re-
cuperare il pieno control-
lo sul Corno d'Africa. 

E' praticamente certo, 
comunque, che la Fran-
cia interverrà pesantemen 
te a difesa innanzi tutto 
delle sue miniere (l'ex Ka 
tanga è il 6. produttore 
mondiale di rame) ed an-
che del suo protetto, Mo-
butu i cui tentativi di so 
stituzicme — tentati gli an 
ni scorsi da Francia e 
Belgio — paiono essere 
destinati al fallimento. 

La situazione è quindi 
del tutto aperta ed arri-
verà ad una svolta nelle 
prossime we. Tutto indica 
che lo scontro militare 
tra mercenari e bianchi 
al servizio di Mobutu e 
ex katanghesi sarà que-
sta volta di ben più am-
pia portata di quanto non 
sia stato 14 mesi fa. 

Decisivo, in questo qua-
dro, sarà l'atteggiamento 
degli USA, ancora una 
volta costretti a registra-
re la capacità d'iniziativa 
dell'URSS e delle forze 
africane che essa con-
trolla, e più che impaccia-
ta nel elaborare una li-
nea di risposta. Sicura-
mente l'itervento franco-
belga a fianco di Mobu-
tu sarà pienamente appro-
vato da Washington, ma 
nel caso che esso si di-
mostri insufficiente sarà 
interessante vedere se 
Carter deciderà o meno 
uno sbilanciamento più 
netto per parare una pos-
sìbile vittoria dell'influen-
za sovietica in Africa, 
questa volta dalle conse-
guenze incalcolabili. 

Tutto porta quindi a 
confermare un tendenziale 
passaggio di questo con-
flitto nell'orbita dei pro-
blemi di interesse strate-
gico oggetto di U-attativa 
diretta tra Mosca e Wash-
ington. In una guerra che 
do\Tebbe essere di tutU 
gli africani e che Invece 
è di tutti fuorché dei po-
poli del continente nero. 

Carlo Panella 

NOTIZIARIO 

Malandrino! 
Bilbao, 16 — José Ma-

ria Hoyos Lavid, di 25 an-
ni, nato in provincia di 
Santander, è stato arre-
stato in un convento di 
clausura, vestito da mo-
naca. 

Il giovane è stato sco-
perto stamane dalla ma-
dre superiora dsl conven-
to della concezione, a Bil-
bao. Avvertita la polizia, 
con il permesso delle au-
torità religiose, un ispet-
tore sntrava nel convento 
ed arrestava il giovane 

che non opponeva resisten-
za alcuna. 

Al commissariato ha fir-
mato il verbale ed è sta-
to deferito alla magistra-
tura i>er «furto ed entra-
ta in un convento di clau-
sura ». 

Per ora il furto è sol-
tanto presunto: non sono 
stati invece resi pubblici 
i veri motivi che avevano 
spinto il giovane ad en-
trare nottetempo nel con-
vento, vestito da suora. 

Giornalisti fustigati 
•Lahops, 16 — Giornali-

sti e poligrafici pakistani 
hanno compiuto ieri uno 
sciopero simbolico di due 
ore per protestare contro 
Ja pena della fustigazione 
inflitta a quattro loro col-
leghi sabato scorso. 

Altri quattro giornalisti 
del quotidiano « Daily Mu-
sawat » sono stati arresta-

, ti mentre lasciavano la 
redazione par aderire al-
lo sciopero nonostante la 
proibizione sancita dalla 

Vlegge marziale in vigore 
^nel Pakistan. Sale così a 
.98 il numero di giornali-
' sti e poligrafici detenuti 

in tutto il paese a seguito 
dallo sciopero del 30 apri-
le scorso. 

Sempre più lager 
Bonn, 16 — Le misure 

di sicurezza sono state no-
tevolmente rafforzate nel-
le prigioni della Repub-
blica Federale Tedesca 
nalle quali ci sono dete-
nuti politici, dopo che la 
polizia ha arrestato Ste-
fan Wisniewski venerdì 
scorso. 

Il quotidiano «Die Welt» 
, sostiene che l'allarme è 
stato provocato dalla po-
lizia francese, che al mo-
mento dell'arresto di Wi-
sniwski a Orly. ha rinve-
nuto documenti in codice 
che facevano supporre 

che un gruppo stesse 
preparando l'evasione di 
terroristi da diversi isti-
tuti di detenzione. 

Le prigioni di Lubacca 
Lauerhof, Stoccarda-Stani-
mheim e Colonia-Ossen-
dorf sarebbero escluso 
perché considerate assolu 
tamente sicure. 

Secondo il giornale teds 
SCO, la polizia ritiene che 

jX detenuti potrebbero far-
si aiutare da criminali co-
muni, utilizzando il dena-
ro ottenuto con attacchi a 
banche e rapimenti. 



Bologna: la provocatoria comparsa 
delle Brigate Rosse 

La fama 
degli operai 
Menarini 

L'agguato delle Brigate 
(Rosse a Bologna, che ha 
•rfdotto in gravi COIKMZÌOIU 

ài capo del personale del-
ia Menarmi, ha colpito 
anche queOa « fama » che 
(gli operai di q u ^ t a fab-
brica si erano costruiti 
con de loro -lotte in questi 
ultimà armi in tutta la 
città. Questa «scienza e 
combattività è cresciuta a 
partire dal '72, anno in 
cui coincide l'arrivo di 
Airtonio Mazzottd con lo 
(sviluppo della fabbrica e 
i'immissione massiccia di 
giovani operai provenienti 
dalia zona di Ferrara e 
che poi saranno la forza 
trainante di tutte le lotte. 

La vertenza aziendale 
sul salario, qualifiche del 
'74 segna la svolta della. 
Storia deMa Menarini. La 
presenza dei compagni ri-
voluzionari, anche nel 
CDF, si fa sentire in par-
ticolare sulle forme di 
iotta. Gli scioperi artico-
iatì fino a cinque niinuti, 
i cortei intemi e nel cen-
tro della città, fino al 
blocco delle merci, co-
t-trdnge Menarini alla re-
sa. Anche il PCI rimane 
colpito dalla ccwnfcmttività 
Ideigli opeTad, e rimedia 
epoirando la sinistra ope^ 
rada dai OdT. 

Nei giugno del '77 sd 
ap're la vertaiza per gli 
investimenti e l'ambiente 
di lavoro, senza richieste 
di aumento di salario, co-
sì come hanno deciso i 
vertici sindacali. Alla Me-
aMunkii la piattaforma non 
passa, ma ciò nonostante 
"Viene presentata lo stesso 
anche per l'incapacità dei 
c<Hnpa;gni de l a sinistra 
d ie non hanno saputo pro-
porre una piattaforma 
complessiva e aitemativa. 
'In ama logica tutta inter-
na al sindacato irrfine a 
vertenza avviata si deci-
de di richiedere un au-
mento salariale per dare 
tono alla vertenza azien-
dale. Alla trattativa a cui 
partecipa Mazzetti, gli o-
perai oapàscooo benissimo 

i tempri lunghi che avrà 
la vertenza e ci si impe-
gnano. M a t t i gli incontri 
sono a decine e in^conclu-
denti; tra scioperi piana-
ficati dai sindacato e tre-
gue ridhi^te dal padro-
ne, si arriva al febbraio 
di quest'anno quando scop 
pia l'insofferenza operaia. 

E>opo l'incontro ancora 
una volta inconcludente 
parte immediatamente la 
lotta dura. L'articolaaone 
della lotta raggiunge li-
velli mai toccati. Si va nel 
centro della città e alle 
ville dei padroni. Il CdF 
preso dall'ondata operaia 
decide di occupare la fab-
brica. PCI e vertici sin-
dacali piombano come fal-
chi e bloccano tutto. E' 
il campanello d'allarme 
per Menarini e i sinda-
calisti. Poco dopo infatti 
la vertenza si conclude 
con nessun investimento, 
poche assunzioni, qualche 
modifica dell'ambiente e 
im po' di salario. Il sin-
dacato parlerà dà grande 
vittoria, ma gli operai nel-
r approvare sollecitamente 
l'accordo esprimono chia-
ramente ila loro estranei-
tà ad una piattaforma de-
cisa da altri e a cui han-
no saputo imporre solo la 
parola fine. 

Un'altra cosa va inol-
tre detta: il ruolo che 
ha avuto Mazzottì. Battez-
zato subito dof» il suo 
arrivo dagJi operai come 
il « killer », si è sempre 
dimostrato estremamente 
servile ai Menarini, tan-
to da essere considerato 
una pezza da piedi dai 
padroni e odiato dagli o-
perai, per le continue let-
tere di intimidazione e di 
licenziamento che inviava 
agli operai ammalati. Le 
BR approfittando di un 
sentimento reale che esi-
steva tra gli operai han-
no colpito quest'uomo fa-
cendosi paladini e porta-
tori d'azioni a cui nes-
suno operaio li ha dele-
gati né tanto meno rico-
nosciuti. 

E' arrivato « frate mitra » 

Lupus in fabula 
« E ' arrivato, è arriva-

to. Miracolo! E' arrivato 
frate Girotto ». E' arriva-
to da non si sa dove per 
t^t imoniare al processo 
di Torino contro le Briga-
te Rosse. E' arrivato un 
po' abbronzato e stanco 
per il viaggio. E ' arrivato 
e ha telefonato subito ai 
carabinieri che lo hanno 
accompagnato in tribiinale. 

Qui tutti hanno tradito 
il proprio stupore par il 
colpo di scena: il noto in-
filtrato, infatti, dopo aver 
provocato l'arresto di Cur-
cio e Franceschini si era 
dato ad una specie di la-
titanza volontaria dopo a-
•ver lasciato per precau-
z)<!ne una testimonianza d' 

accusa a « futura memo-
ria ». 

In questo modo il fin-
to frate testimoni'srà due 
volte: la prima appunto 
per le dichiarazioni lascia 
te nel suo « testamento », 
la seconda di persona. Vi-
va l'obbedienza! 

-« Fatelo entrare, fatelo 
entrare » hanno subito det-
to i giudici, mentre i bri-
gatisti si guardavano sbi-
gottiti tra loro. J carabi-
nieri sogghignavano sotto 
i baffi. (Perché loro la 
sanno lunga). 

Frate mitra sarà senti-
to molto probabilmente in 

. giornata stessa. Anche 
perché dopo. pensiamo, 
sparirà ancora. 

Come si costruisce un mostro, un clandestino, un fiancheggiatore 

Le avventure 
del capitano Monaco 

Ho sotto gli occhi que-
sto incredibile articolo di 
Roberto Canditi, avvolto-
io speciale del Resto del 
Carlino in Sardegna, a 
Perfugas, piccolo paese 
di cinquemila abitanti, 
improvvisamente balzato 
nei titoli di cronaca na-
zionale dopo che i cara-
binieri di Nevio Monaco 
si sono inventati la Co-
lonna bolognese delle Bri-
gate Rosse sarde. Come 
ormai si sa le colonne 
delle Brigate Rosse han-
no bisogno di tre diversi 
specialisti: i manovali (ì 
tre presunti rapinatori), 
i fiancheggiatori (fratel-
li, sorelle, cugini, amici), 
l'ideologo (che è sem-
pre uno solo; in questo 
caso il nostro compagno 
Carlo Moccio). E, dice 
Canditi, Carlone è uno 
dei più pericolosi: dice 
che a Perfugas di tanto 
in tanto attraversava la 
piazza del paese, bandie-
ra rossa in mano, radu-
nava un codazzo di bimbi 
che si portava a casa dei 
suoceri e lì li incitava a 
gridare « A morte don 
Peppino'. », il prete del 
paese! Dice ancora, il 
Canditi, che Carlo è un 
ex militante di Lotta Con-
tinua: vorrei proprio sa-
pere se è stato Canditi 
ad espellerlo, o se a lui 
Carlo ha confessato di 
non militare più in Lot-
ta Continua; per quanto 
ne so io Carlone è di 
Lotta Continua da molti 
anni e non ha neppure 
mai pensato di uscirne, 
né mai qualcuno ha pen-
sato che non ne potesse 
far parte. 

Ma Roberto Canditi ap-
pare molto sicuro di sé, 
del cinismo del suo me-
stiere. Non a caso per-
ché si sente coperto, pro-
tetto e ispirato da una 
buona pistola com'è quel-
la impugnata dal capita-
no Monaco. Non a caso 
perché sono ormai esplì-
cite le motivazioni che 
dònno forza a Monaco, 
che sono le stesse sottin-
tese nella requisitoria del 
P.M. Costa al processo 
contro Leo dell'ottobre 
scorso, perché sono le 
stesse squallide cose so-
stenute da l'Unità e dagli 

. altri giornali di regime 
nei cinquanta giorni del 
rapimento Moro: Lotta 
Continua si è trasformata 
in organizzazione fian-
cheggiatrice delle Brigate 
Rosse, ovvero possiede 
un'organizzazione paralle-
la dedita ad attentati, ra-
pimenti ed altri atti di 
«. terrore ». 

Mi pare di capire che 
tra le molte cose che si 
sono modificate — anche 
grazie al rapimento Mo-
ro, ma che trovano la 
loro origine nella volon-
tà padronale di schiac-
ciare i movimenti di mas-
sa — ci stia qualcosa di 
abbastanza particolare 
che riguarda la forza di 
strutture dello ^tato (qua-
li i carabinieri, settori 
della magistratura, gli 

strumenti di manipolazio-
ne delle idee) che oggi, 
a metà maggio, sono in 
posizione assai diversa da 
come lo fossero anche 
solo un anno fa. Del raf-
forzarsi di queste strut-
ture avevamo avuto au-
torevoli conferme nel 
marzo scorso, quando si 
è assistito, nella piazza 
come nelle indagini, a un 
passaggio di mano, per 
quanto attraversato da 
contraddizioni, dall'inizia-
tiva che andava a sosti-
tuire quei settori di PS 
più investiti dalla lotta 
per la democratizzazione 
e il sindacato con i ca-
rabinieri e i reparti spe-
ciali della polizia; ne a-
vevamo avuto conferma 
dalla centralizzazione da 
parte del governo, della 
DC e, in posizione atti-
vamente subalterna, .del 
PCI, di Cossiga, delle di-
rettive concernenti V or-
dine pubblico ad esempio 
nella nostra città. Que-
sti settori nel corso dell' 
anno si sono rafforzati: 
la lunga notte dei lunghi 
coltelli all'interno dell' 
arvna dei carabinieri, cul-
minata con la morte del 
gen. Mino, oltre ad es-
sere l'espressione di uno 
scontro di potere inter-
no all'Arma, è anche e-
spressione dei bisogni mo-
dificati di un settore del-
lo stato giunto ad una 
maggiore maturità nei 
suoi quadri così coTtie 
nell'organizzazione e nel-
la tecnologia: questa ma 
turazione si manifesta al-
l'esterno, anche grazie 
ad una maggiore aderen-
za ideologica e pratica a-
gli attuali bisogni del 
grande capitale, in ter-
mini di potere reale, di 
autonomia di iniziativa e, 
tra l'altro, di maggiore 
forza contrattuale per o-
gnuno dei suoi membri. 
E, anche, nella subordi-
nazione della PS alle li-
nee tracciate dai cara-
binieri: subordinazione 
che si nutre della scon-
fitta, voluta dalle forze 
della « sinistra » tradizio-
nale, dall'ipotesi del sin-
dacato di PS e che qual-
cuno si illude di evitare 
legandosi ancora più sal-
damente al carro del 
PCI, PSl o PRL 

Avviene così che uno 
come il capitano Nevio 
Monaco riesca a dar cor 
po alle proprie volontà 
reazionarie senza trovare 
sulla propria strada altro 
ostacolo che quello dato 
dalla nostra iniziativa. 
Avviene così che chiun-
que svolga attività politi-
ca all'opposizione di que-
sto regime di morte, op-
pure non vi si assoggetti 
completamente rischi di 
trovarsi con accuse che 
costringono ad anni di ga-
lera o ad andare a casa 
guardandosi alle spalle 
per evitare che il solerte 
pistolero lo colpisca. Mi 
pare, insomma, che an 
che le dimissioni di Cossi-
ga si iscrivano in que-
sto quadro, che siano tut-

t'altro che la sconfitta di 
un progetto politico e di 
una linea pratica che in 
questo ministro hanno tro-
vato il loro massimo e 
forse più lucido esponen-
te; al contrario esse so-
no del tutto funzionali 
alla, successiva razionaliz-
zazione dell'apparato mi-
litare dello Stato, di un 
passaggio di potere più 
marcato e preciso soste-
nuto dall'intero arco spi-
ritual-costituzionale. 

E in questo senso tendo 
anche a considerare ne-
cessaria per lo stato u 
na relativa impotenza nei 
confronti del terrorismo e 
dei terroristi, tanto meno 
10 stato riesce a colpire 
— e a conoscere — i 
clandestini, tanto più è 
legittimato a colpirli e a 
inventarseli tra chi clan-
destino non è. Si rivelo 
così, come sempre, l'o-
biettivo reale di ogni leg-
ge e iniziativa contro. il 
terrorismo, che è eviden-
tissimo, ma che forse va-
le la pena di tornare a 
sottolineare — di colpire 
i movimenti di massa e 
i suoi membri — le bril-
lanti operazioni dei cara-
binieri sono avvenute cat-
turando compagne e com-
pagni proprio dove abi-
tualmente abitano, con 
compagne e compagni no-
toriamente lontanissimi 
dalVavere in casa armi 
o dell'usarle o dal pos-
sederle. Insomma, è co-
me se venissero a cosa 
mia, ci trovassero qual-
che libro di Giovanni Pe-
sce o il manuale del sa-
botatore con prefazione 
mi pare di Pertini (o 
Parri o Lussu o Longo, 
non ricordo) con magari 
dei fogli su cui ho tra-
scritto le formule chimi-
che per confezionare e-
splosivi (e se non c'è me 

11 mettono); assieme a 
tutto questo ci trovano 
una lettera in dialetto ro-
magnolo nella quale un 
compagno di Forlì mi par 
la della radio (Radio Pa-
squino) che vogliono fa-
re e della cronica man-
canza di soldi che impe-
disce di realizzarla, inol-
tre una cartolina che ho 
ricevuto dal compagno 

Adalberto in carcere a 
Forlì per una gravissima 
montatura dei carabinie-
ri locali che gli attribui-
scono la realizzazione d' 
un deposito di tritolo o 
dinamite in quel di San 
Piero in Bagno (ah, di-
menticavo: in quel paese 
ho due cugini, fortunata 
mente con passato demo-
cristiano); o questo punto 
sarei bell'e pronto: Mo-
naco, D'Orati, Scagliati 
ni e Canaliti non avreb 

. • bero dubbi e mi troverei 
in gaglioffa. 

Che que.ito gioco sia 
sporco e meschino non a 
sono dubbi: che però lo 
facciano è altrettanto w-
dubbio; e non sono ini-
ziative isolate. Lo scop. 
in soldoni, è quello ài iso-
larci tra noi, di isolarci 
dagli altri, di racchiuder-
ci in un serraglio di 
stri dove, tutt'al più, ?" 
altri; il « popolo », po^s" 
venire a gettarci noccio-
line. Allora? Mi pare che 
parlare il linguaggio di 
chi è sconfitto servo a 
poco e si sposi con 
incapacità di riconoscere 
la nostra realtà. Credo 
che dobbiamo scontare u" 
periodo nel quale l'acqua 
dentro la quale ci 
vevamo si è travasata ̂  
dal quale ci si P«ò uscî  
re solo avendo in 
la possibilità di vincere 
su ogni obiettivo che 
poniamo, insistendo « 
ostinazione, sen:a P^^®^ 
re di poter sconfigger*^ 
in poco tempo e con ^ 
chi gesti 0 colpendo f^. 
simboli, i nostri comnm 
nemici, lo non mt se"^ 
clandestino, né 
bruciare i libri che ^ 
questi anni ho 
mente letto e compera^ 

0 evitare di dire 
che penso sul Mio^ 
questo stato di tJio/^^" 
si abbatterà solo con 
violenza delle 
credo che per 
sto ci sia bisogno di s ^ 
re il più possibile m W. 
blico, di chiedere a ' 
di discutere e di^^m, 
re l imziativa. 
re dal serraglio. P^ j. 

1 compagni tornino m 
bertà, per vivere ^ 
assassini in divisa. ^ g 
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